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PREFAZIONE 


Or tato fin dai pimi 
anni allo Jludio del-* 
le cofe naturali , e 
mojfo dal desiderio di 
penetrarne V intima 
tejjitura , e di /coprire 
fe /offe pojftbile il mo- 
to delle loro parti infenfibile , e ricor- 
devole di ciò che dice Lucrezio nel Li- 
bro fecondo della Matura delle cofe , 
verfo 192. 

Cosi da* primi corpi il moto na- 
fte. •/> 

E chiaro fafiì appoco appoco al 
fenfo : 

mi providi di varie fpecie di Mi - 
crofcopj /empiici e compofli per potere 
agevolmente contemplare le minime 
parti che compongono i corpi . Delle 
tre fpecie di Corpi , che fi trovano 
nella Matura , Inerti , Vegetativi, o 
Piante, e Animali Cominciai ad efa - 

mi- 





( VII ) s# 

minare tanto V edema , quanto Via- 
iern* Jlruttura ora a lume nflejfo t 
ora a lume rifratto , o dentro lòto 
trafjnefj'o , ora coi Michfcopj /emuli- 
ci , ora coi compofti , fecondo che m? 
veniva più acconcio. Non rifparmiai 
fatica , ne diligenza ovunque mi tro- 
vava d' efatninare ancora i Microfco - 
pj che venivano di Francia , e d’ In- 
ghilterra a Signori particolari , o 
letterati , che li commettevano , e 
quelli principalmente , che fono di nuo- 
vo ufo , e invenzione ; tra i quali 
nominerò i migliori di P afe mani , 
di Scbarlet , di Marshall , del Sig. 
uLdatns , di Short , di VFilfon, di Cuff, 
di Culpepero .0 ’c. In tutti confeffo il 
verobo trovato del buono, e da ciaf - 
cbeduno bo fempre imparato qualche 
cofa di movo che mi è fervilo a per- 
fezionare i miei . Quei principal- 
mente del celebre Giufeppe Campani 
in Roma mi amo fatto formare una 
giufla idea di ciò che vuù dire ag- 
getto chiaro , e terminato , o difUnto-, 
e ciò a preferenza ancora dei più 
Moderni . Non ■ ho tralajciato ,per non 

# 4 in- 
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ing/naiarmi di vedere ì rami inciji 
dei migliori offervatori Microfonici 
come fono Pieiro Borelli del vero in- 
ventore delTelefcopio , all ‘ Aja 1655; 
la Micrografia dì Roberto Hooke Stam- 
pata a Londra nel 1667, quella di 
Francefco Griendels Wan Aacb in 
Norimberga nel 1687 , e quella di 
Filippo Bonanni in Roma nel 1 ó 9 1 » 
A quejli ho aggiunte le opere di An- 
tonio Leeuwenboeck coi titoli feguen- 
ti Arcana naturai deteda, a Delft 
1695 in 4; Anatomia Uc. a Lei- 
den 1689 in 4 ; continuatio Arca- 
rum naturai, a Leiden 1719 in 4. 
Lì opera di Svjammerdam intitolata 
Biglia Naturas , feu Hiftoria Infe&o- 
, rum, che la più compiuta fu flamba- 
ta da Boerbaave nel 1738. L’EJpe- 
rienze ed OJfervazioni intorno agli 
Infetti di Vallifnieri in Padova 1713. 
L’Illoria compiuta degli Infetti ri - 
Jlampata a Amjìerdam fecondo V edi- 
zione F rance fé del Sig. de Re a urna t 
dal 1737 al 1748 in 12 torneiti. 
La Teologia degli Infetti del Sig . 
Leffe r rifiatata in Venezia in Ita- 
. ' Ha- 
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lì ano nei 1751 colle note dì Lyonnet 
in due tomi in 8 . Il D * attuto d'In - 
fe ideologi a di Carlo Bonnet in 1 2 , volu- 
mi 2, a Parigi 1745 • Le Memorie per 
V igoria dei Polipi del Sig. Trerh* 
llej in 12, volumi 2 a Parigi Ì744. 
Saggio delusoria delle Coralline 
di Giovanni Bllit in 4 all * Aja 
175 6. Le Offe rv'az ioni d‘ Ijlori a na- 
turale fatte coi Microfcopj di foblot 
in 4 a Parigi 1754. Le nove Of- 
fervazioni Microfcopicbe di Nesdham . 
in 12 a Parigi 1750. Il Mlcrofco- 
pio a portata di tutto il Mondo' d' Er- 
rico Baker tradotto a Parigi nel 1 75 4. 
Lungo farebbe il riferire tutti gli au- 
tori che anno fatto OJfervazioni coi 
Microfcopj fopra diverfe parti della * 
Storia naturale , e che anno fatto Trat- 
tati a parte , 0 Memorie inferite ne- 
gli Atti d^ Lipjìa , in quelli della 
Società Reale d' Inghilterra t nelle 
Memorie dell \ Accademia Reale di 
Parigi & c. Bajli a noi altri d‘ aver- 
ne riferitct i principali j 

Dopo una larga ferie d‘ ofjervazio * 
ni i>e confronti j e dopo molte fpe ri en- 
... -r: • ze 
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m i ' :: 

5r e mi fono accorto che anno maggior 
qjfc per le ojfervazioni i Microjcopj 
/empiici dei componi . Il Microfcopio 
cmpojlo non fa mai vedere /’ oggetto 
dijlinto , benché poco ingrandita , 
t #on fi forma giufta idea delle parti , 
che compongono Uri oggetto , e quejìo 
fi ve de come appannato ; fe fi pone una 
lente oggettiva pi dola perchè ingran- 
dita ; fi vede V oggetto più appannato, 
ed ofcuro , qualunque fia V arte che fi 
ufi per illuminarlo'. Per concepire ciò 
che io dico , hafta il riflettere che ado- 
ntando il Microfcopio compófto, ognuno 
s’ accorge nell’ ojjervarè' d' aver fitto 
V occhio il Microfcopio . riL quefi s’ ag- 
giunge uri altro difetto , che è lo ftrac- 
k care prejlo l* occhio dell' Offervatore . 
Per lo contrario il Microfcopio /empiì - 
ce , cioè d‘ una fola lente , quando que- 
fia è bene lavorata , ed ha la forma 
sfericq perfetta fa vedere gli oggetti 
con una ef rema chiarezza , e difbin- 
zione , non fi vedono appannati ,fi for- 
ma una idea cbiarìilima delle loro 
parti , non flr accano V ojfervatore , ben- 
ché impieghi molte ore nell * offeriate'. 


c m 

e non fi accorge d' avere fot io gli oc- 
chi il Microjcopio , ma pare d'ojferva- 
re l'oggetto cogli occhi nudi; nel che 
confifie la majjima perfezione dej. Can- 
nocchiali , e dei Microfcopj . L* ingan- 
no per cui comunemente fi preferifce il 
Microfcopio compojlo al fernplice , con- 
file in cinque cojb ; nell ' apparato dei 
pezzi che lo compongono , nel campo 
maggiore che fa il compojlo del fem- 
plice , nel vederfi col compojlo o tutto , 
o gran parte dell' oggetto , e col fem- 
plice una ^piccola porzione ; nel poter- 
fi agevolmente col Microfcopio compo- 
jlo ojfervare gli oggetti opachi , non 
così facilmente col fernplice ; e final- 
mente nel potere co’ Microfcopj compo - 
Jli ingrandire l'oggetto confider abilmen- 
te . La prima cofa non può inganna- 
re un vero ojjervatore , che non curo 

V apparato flrepitofj delle cofie , ma 

V ufo più ficuro , e fipedito . La fecon- 
da e la terza cagione non pregiudica 
alle ojjerv azioni , colle quali andiamo 
cercando la vera coflituzione delle 
parti dei corpi , non già la veduta 
apparente di tutto il corpo . JLI più 
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quelle due cagioni fervono per vendere 
di qualche ufo il Mlcrofcopio compo - 
fio , di cui io mi fervo, follmente per 
delineare fui principio delle offirva- 
zicni tutto l' oggetto mediocremente 
ingrandito , per poi e f aminarne minu- 
tamente le parti col femplice Microsco- 
pio . E quejlo è il vero ufo dei Micro- 
fcopj com polli . Quanto alla quarta 
cagione dell * inganno per cui fi credo- 
no i Microfcopj compojli migliori dei 
femplici ; perché con quelli fi ponno ve- 
dere gli oggetti opachi, , atlp foche tra 
V oggetto e r occhio vi refiafpazio fuf- 
ficiente da poter illuminare la fuperfi- 
cie dell’oggetto col beneficio d' una len- 
te o d’uno fpecchio', per lo contrario coi 
femplici V oggetto è tanto vicino alla 
lente , che non vi re/la fpazio falcien- 
te ; vedremo in appreffo una corruzione 
particolare di Microfcopio femplice , 
con cui 1 * oggetto è illuminato d’ una 
maniera forprendhnte , e meglio di gran 
lunga che nei compofii , e fi può vede- 
re l' oggetto opaco bene illuminato , e 
ingrandito ilfuo diametro 300 volte, 
e perciò la fupsrficie 90000 , e la 


' ( XIII ) 

foli di tà 27000000 lo che è /ufficivi 
tc per gli oggetti opachi . La quinta 
cagione finora non fi è potuta fupera - 
re per la difficoltà di lavorare lenti 
tanto piccole , che ingrandì fi ano Jèì fi- 
li Imeni e il diametro dell'oggetto quan- 
do è tra [parente , e fi vede a lume 
trafmeffo per entro le fue parti . & 
quejlo appunto confile la nuova /coper- 
ta che bo fatta dopo una lunga fati- 
ca di molti anni , cioè nel ritrovare 
il modo ficuro di formare delle palli- 
ne di criflallo per mezzo del fuoco pie - 
ci oli firn e \ coficchò il loro ingrandimen- 
to fia maggiore di qualunque Micro- 
feopio /empii ce , e compoflo , che poffa 
effer d' ufo per vedere gli oggetti chia- 
ri , e d/Jlinti . Con quefìo metodo bo 
refi ejlefijfimo V ufi dei Microfcopj 
/empiici , e con profitto di chi fi di- 
letta d' cjfervazioni naturali . Onde 
al prefente ejfendofi ovviato a tutte 1 » 
cagioni per le quali non fi rendono di 
molto ufo i Microfcopj Semplici , que- 
Jli devono [con ogni ragione preferir fi 
fempre ai Compojli . 

Sino dall'anno 1746 cominciai a fi 

- . • . ap „ 
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affli carmi per far le falline di eri - 
Jìallo al fuoco , delle quali ave a ve- 
dute alcune benché grojje di due , e una 
linea di diametro formate in Roma 
' con tutta efattezza da Giufeppe Cam - 
fani . Tentai varie maniere per lique- 
fare il enfi allo fenza che fi fporebi ; 
col fumo , e col attaccarfi al corpo fu 
cui fi fonde ; alcune delle quali uvea 
letto nell’ Itinerario di Monconny To- 
mo 2 carte 161 , come gli avea in- 
fegnato il Sign. FLudd in jimjlerdam , 
e nell' Ottica di Wolfio , e altrove ; 
ma tutto fu in vano perchè fempre il 
crijìallo per puro che foffe , o fi attac- 
cava al corpo fui quale fi fondeva , e 
quivi contraeva una macchia ofcura t 
o veniva imbrattato dal fumo della 
lampada . Feci ancora cadere una goc- 
cia di crijìallo* nell' acqua , nell ’ oglio 
nello fpìrito di vino freddi , tepidi , o 
caldi ma lutto in vano '.perché o fi cre- 
pava il crijìallo , o la palla era bis- 
lunga , e non sferica . Finalmente do- 
po una lunghini ma fejrie di tentativi 
fatti fino all' anno 1751 , trovai per 
forte la materia da cui non fi im - 
t*L . beai- 
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tratta , e a cui non Jl attacca il cri-, 
fin Ih , e r.o'i refi a viziato dal fumo 
della fiamma . Il meta lo di farle lo 
ef ori ò a fi/,o luogo , eoa tutte le cau- 
tele , ebe devono ufarfi . 

Quella in breve è la Storia del ri- 
trovamento del modo di ■perfezionare 
i femplici Microficopii per mezzo di 
globetti fufi di enfi allo puri fimo , ri- 
mane ora da efporre il metodo che 
terrò nell efporre le nuove Offerva - 
zioni Microfcopiche fatte per mezzo 
di ejft . Ufcir'a di quefie OJJèrvazioni 

di tanto in tanto un tometto in otta * 

• * 

vo, fecondo che mi farà permefso un poco 
di tempo nel farle . Ciafchedun tomo 
farà divifo in tre Capi . Il primo 
conterrà le OJJervAzioni fu d‘ alcuni 
Corpi inerti', come fono t Fluidi , le\ 
arene , le foluzioni dei fali , i mine- 
rati , i metalli Ve. Il fecondo efpor- 
rà le Offe rvaz ioni fatte fui Corpi 
vegetabili , o fopra le piante. Il terzo 
parlerà della Ofservazioni fatte fui 
Corpi animati ; onde abbraccerà ancora 
quello^ che riguarda le parti compo- 
nenti il corpo umano , o la Fifjflogia. 

Con 
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Deferì zi one del Mìcrofcopio compojto, 
e femplice , e del loro ufo , e il 
modo di fare le Offervazto- 
\ ni , e di formare le 

palline di cr /fallo. 

N moltifftmi libri 
d’ Ottica, e di Of- 
fervazioni Micro- 
feop ielle iì trovano 
defcritte varie fpe- 
eie di Microfcopj 
tanto femplici , che 
. compofti.e lodato il loroufoper femag- 
gior parte. I più celebri tra efli gii ho 
più volte efperimentati , e dopo uni 
lunga ferie d’ Offervazionì fatte pet 
più anni , e quafi continuate , farà an* 
«ora a me permeilo d’ efporre } ciò che 

A una 
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j 2 Capo t. 

una lunga ferie d’ efperienze mi ha 
fuggente . Non pretendo con ciò di* 
diminuire ne anche in parte la fama 
di tanti celebri Autori , che ne anno 
fcritto , ma foltanto d’ efporre ciò, 
che mi anno infegnato le continuate 
OfTervazionil Nelle quali crédo che 
tutti converranno , quando vogliano 
f^rne l’applicazione. Ma prima bilo- 
gna vedere che cpfa # fi deve intende- 
re per un Miciofcopio perfetto. 

2 . Allora io chiamo perfetto un 
Microfcopio Jia feniplice , o compojlo , 
e di cui 'ci polliamo fidare nelle ol- 
le rvazioni , quando ■ 1' oggetto , che con 
elfo contempliamo fi vede chiaro 
dijliirto , e naturale . Quello io io 
piglio per un’.Aiìioma , che non ha 
bifogno di dimoftrazTone , ma fola- 
piente di (piegasene delle parole di 
cui mi fervo . 

3. Chiaro io citiamo un’ oggetto , 
quando è illuminato da un lume con- 
veniente per diftinguere bene le lue 
parti . Il lume non deve elfere nè 
poco , nè troppo; le è poco 1’ ogget- 
to è ofeuro , fe è troppo l’oggetto 

a ' , col 
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Deferì z. del Mìcrojc. $ 
col Tuo lume offende l’ occhio , e non 
fi pollòno diftiriguere le. lue parti % 
Perciò il lume deve eflère convenien- 
te . Ciò tutto giórno vediamo quan- 
do s’ olfervano i corpi ad occhi nu- 
di ; fe il tempo è aliai nuvololò , o 
s'accofta la notte , gli oggetti com- 
parirono ofeuri ; le fono troppo illu- 
minati dall Sole fi vedono con fu fi , per 
la gagliarda impréffione, che fanno i 
raggi della luce nel fondo dell’occhio. 
Lo fìefìò accade guardando gli ogget- 
ti col Microlcopio, Quando fpieghere- 
mo il loro ufo , allora efporremo le 
cautele necefiarie , perchè il lume non 
fia troppo , nè poco ; due cofe che 
ugualmente impedifeono di formar giu- 
fta idea degli Oggetti . 

4. -Dipinto io chiamo un’ oggetto? 
quando il fuo contorno , e quello del- 
le fue parti , fi vede ben terminato ? 
e come dicono a taglio ofeuro , di 
modo che pare , che, il fuo contorno 
fia tinto di nero , Tutto giorno ve- 
diamo cafe , alberi , e montagne in 
diftanza , ma per ì vapori dell’ aria , 
o per la tropea violenza dei lume. 
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non fi vedono mai quelli oggetti ben 
terminati , e neri nel loro contor- 
no , che dopo una dirottiflima piog- 
gia , quantunque il Sole fia in parte 
coperto da qualche nuvola. Allora li 
pùò pigliare una giufta idea della 
terminazione . Quei che s’ intendono 
di difegno , o incilìone di rami , chù# 
mano difegno , o rame sfumato , quan- 
do nel contorno , e nel corpo fi vede 
come una nebbia , e adombramento . . 
La terminazione degli oggetti era 
1’ unica prerogativa dei Microfcopj 
femplici , e compofti , e dei cannocchia- 
li fatti di mano propria in Roma dà 
Giufeppe Campani . Chi ne poffiede . 

10 vedrà, agevolmente. 

5. Maturale io chiamo un’oggetto 
quando fi vede col Microfcopi© , o 
col cannocchiale come fi guardalfe 
cogli occhi nudi; benché ingrandito - 
Non deve accorgerti chi o (ferva di 
avere fotto gli occhi il Microfcopio , 
e non deve patire L’ occhio nel con- J 
templare un’oggetto , quantunque per 
molto tempo ;> allora farà fegno , che 

11 Microfcopio fa vederi l'oggetto na-? 

1: • - - u. tura- 
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Tiefcrìz. del Microfc. $ 
turale, come fi vedette ad occhi nu- 
di , ma d J una vifia perfetta . Si o£- 
fervi però che ad uno non ancora 
avvezzo allè offervazioni microfcopi- 
clie , quantunque adopri un Micro** 
fcopio perfetto , ciò non Sitante gli # 
fiancherà , e produrrà dolore negli 
occhi nelle p ri me* o tter vazion i che fa. 
Ciò però dipende non da difetto del 
•Microfcopio , ma dal non effere etto 
ancora afluefatto di diriggete l’occhio 
al foro della lente ; cofuxhò il raggio 
ad effa perpendicolare , che dicono 
gli Ottici irrefratjo , perchè non fi ri- 
frange nella lente, entri nel mezzo, 
e perpendicolarmente alla pupilla . Vi 
è lui principio un • poco di difficoltà 
\per adattare la pupilla dell’ occhio , 
che riceva il raggio irrefratto in mea* 
zo , e perpendicolare alla pupilla; ma 
prefio fi fupera da un curiofo ofl'er** 
vatore , ed allora non patifce più f oc- 
chio . ^ ' ' ' ' 

6. Quando il Microfcopio abbia le 
■tre accennate condizioni , allora pof* 
.fiamo Scuramente faine ufo nelle of- 
Nervazioni , per determinare la vera 
• C ' . " A 3 ■ %i* 


'C ipo L -** V. 

figura , e pofizione del corpo , e il 
moto inoltre delle lue parti , fe alcu- 
no ve n’ è . Se non è lecito di giu- 
dicare , pofti tali requisiti-, della* nar 
•tura dei minimi corpi , non farà ne 
anche lecito di giudicare di quei cor- 
pi, che nói vediamo acl occhio nudo. 

7. Dalla definizione del Microfcopio 
•perfetto taluno ricaverà che con effe 
io efduda i Microfcopj comporti dai-* 
le Offervazioni ; perchè con efii non 
fi arriva mai a vedere gli oggetti , 
come coll’ occhio nudo , e quefto age- 
volmente patifce. Ma quefta non è la 
mia intenzione ; perchè intendo di 
èfcludere folamente quei Microfcopj 
compofti , che troppo ingrandifcono , 
e fanno' vedere l’oggetto appannato, 
e forzato , e quelli certamente offèn- 
dono gli occhi. Quando il Microfco- 
pio comporto è d’ un mediocre ingran- 
dimento , e ben montato, come era- 
no quelli del Campani , alitar» l’og- 
getto comparile tanto terminato , che 
le né può far ufo pejr formar idèa 
di tutto l’intero, oggetto, perequine! ì 
f laminarne coi» Microlcopj lempfici le 

fue 
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. Defcriz. del Microfc. 
fue parti* componenti , come vedremo 
pailando del modo con cui fi debbono 
idre le olìervazioni . . - : 

8. In quello capo parleremo Pr/- 
ono del Microfcopio compofto ; Secon~ 
do del Microfcopio femplice ; Terzo 
deli' ufo di ammendue nel fare le 0‘f- 
fervazioni ; Quarto del metodo da 
uiarfi nell’ oflervare ; Quinto del mo- 
do di fare le palline di criftailo , per 
ufo dei Microfcopj . Kiente tacerò , 
che «conduca a formare un’ accur ato,, 
e ficuro Olfervatore de’ corpi naturali. 

9. Quanto al Primo ; Il Microfcopio 
compojlo non deve fecondo me avere 
altro ufo che per potere fui principio 
‘delle Olìervazioni delincare tutto in- 
tero l'oggetto, per poi coi Miciolcor 
pj femplici delinearne le parti , fi 
tratti d’oggetto opaco , o trasparente, 
cioè d’oggetto che s’ha da vedere' a 
lume ribello dalia fua fuperfìcie , che 
bifogna perciò illuminare , o d’og- 
getto che fi vede per it^zzq del lu- 
me trafmellò da elio ; perchè è dia* 
fano . Per delineare 1 ’ intera figura 
d’un corpo fi può commodamente a-* 

A 4 do- 
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doprare uno di quelli che fanno pre- 
ferì temente Paflemant in Francia , 
CufF, o Culpeper in Inghilterra , 
che., «e è l’Inventore . Si muove a 
capello , l'oggetto fta fermo , e ha 
«itti gli ftromenti necefifarj per fare 
le^olfervazioni . Viene quello accu- 
ratamente defcritto dal Signore Nee- 
dham nelle nuove Ofìèrvazioni Micro- 
fcopkhe fìampate a Parigi nel 17.50 , 
lenza che io ne replichi la de frizio- 
ne . Il fuo maflimo ingrandimento è 
di 400 volte il diametro dell’ og- 
getto . Siccome è comporto di tre 
lenti , una vicina all’ occhio , detta 
perciò oculare , l’ altra in mezzo che 
è più grande di tutte, e viene chia- 
mata media; la terza vicina all’og- 
getto , che è di tutte più piccola , e 
fi dice Oggettiva; così ,per una lun- 
ga fperienza confulto la Seguente com- 
binazione di lenti , la loro apertura , 
e.- diftanza , che ho trovate migliori 
per poter vedere l’oggetto jùù chia- 
ro , difiinto , e naturale , che fi può 
con limili Microlcopj . La lente ocu- 
lare Pia. d' un pollice Parigino di Fa- 
1 * 
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co , e deH’ifìefla larghezza , ma la 
jfua apertura dentro il Microfcop'io 
fia di 8 linee , e verfo l’occhio di 
4 linee . Abbia un, diaframma , o 
Ipezzà raggi alia diftanza del fuo fo- 
co , la di cui apertura, o diametro 
fia di linee Parigine 6. La diftanza 
della lente oculare dalla media fia di 
4 pollici, o al più 4 , è mezzo. La 
lente media fia di pollici 2 , e li- 
nee 9 di Foco , la lua larghezza fia 
d’ un pollice , e linee 6 , l’ apertura tan- 
to verfo l’occhio, quanto verfo l’og- 
getto lìa di un pollice , e linee 3. 
La diftanza di effa dalia oggettiva 
ija di pollici 3-, e linee 3 . Sogget- 
tiva abbia di foco fei linee ,05 , 
o 4. &c. L* apertura dalla parte di 
dentro fia di £ linea , di fuori cti 
una linea . Quefta circoftanza è ne- 
ceftarjflima per la terminazione del* 
T oggetto . Raccomando ai Periti que- 
, fta combinazione con tutte le fue cir- 
coftanze , perchè pollano avere un 
■ Microfcopio , che fa uh gran campo 
fenza alcuna Iride , o colori , come 
accadè in alcuni ;• che fa chiaro, e 
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naturale , termina f oggetto ancorché 
vi fi ponga una lente oggettiva di j 
di linea , per quanto fi può fperare 
da un Microfcopio com polio . Si può 
con quella fpecie di Microfcopio an- 
cora vedere qualunque oggetto non 
foto trafparente , ma opaco, e tutto 
intero; thè è T altro ufo del Micro- 
fcopio com pollo per gli oggetti opa- 
chi . Quando però l’ oggetto opaco 
non è molto grande , come farebbe 
una mofea, che fi può vedere intera 
ancora col Microfcopio femplice ; o 
quando fi tratta di vedere una lòia 
parte della fuperlicie di qualche og^ 
getto opaco , allora deve darli fem- , 
pre la preferenza al Microfcopio fem- 

plice , che ora depriveremo . 

• 

io. 11 Secondo di cui ci fiatilo 
prefiffi di parlare è il Microfcopio Sem- 
plice , che fi chiama così , perchè è 
formato di una fola lente, o pallina. 
Il Microfcopio femplice o fi fa per gli 
oggetti opachi , o per gli oggetti tra- 
fparenti . Il ^Microfcopio femplice per 
4? oggetti opachi fi forma fecondo 
che da me fu ideato , e efegrtito in 

ope- 
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«pera di tre pezzi , come fi v ederel- 
la figura. IK è il piede', HG aftt 
onda d ' ottone ,■ che in H s’ unifee a 
•vite col piede, E pezzo d’ottone qua-» 
dro , che giaeca intorno 1* alfe Q , 
per piegarli avanti , e indietro in- 
torno G. Il fecondo pezzo • .d’ottone 
dei * Mierofcopio è Y a r i o k;. il qua* 
le fi pone fepra E mettendo d’ afte 
, B quadta - nà ?fòrai®^ 
di fermando il pezzo " 

1; des to è timo u 

... . 

pezzo d’ottone n u ;chein h ha^anelio 
xondo li, con vite .demina di dentro^ 
* Un confinale anello v aia fenza vite 
, li vede \ in g attaccato al pezzo d e- 
Per < quelli ■ due pezzi palla la vite 
lunga f s k , la quale in m ha un cappel- 
letto , e di la da g uno fpillo , di modo 
ehe può ben girare dentro i’aneiio g, 
ma pofto lo fpillo non pu ò avanzarfi , ne 
retrocedere. Quella vite malchia s k fi 
unifee colla feinina h , e girandola 
in f accoda , o difcofta a capello il 
dado n u dal: cerchio abc. In n fi 
pone una molletta t per fermare l’og- 

get- 
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getto * e quella che entra nel fb» 
lame quadro in n fi ferma colla vi- 
te x. In vece della molletta alle vol- 
te fi pone uno fpiilo , o un caletti- 
no colle ftecche degli oggetti , che de- 
riveremo più abballò » Nel dado s 
«’ inferifce 1’ afta quadra dell’ anello 
a b c , che fi ferma a qualunque altez- 
za colla vite p. Nell’anello abc fi 
pone per mezzo della vite DG dalla 
parte della molletta t il bollòlino ABC», 
coficchè F* corri fponda alla molla t* 

II bofiolir# ABjC fi fa d’argento, o 
d’ottone prima lavorato fbpra una ' 
patina conceda, che abbia due volte 
più raggio di quello della lente che • 
fta in F ; di modo chè fe la lente 
ha un mezzo pollice di foco , o di 
raggio la concavità F deve eflere di 
un pollice di raggio; quindi effendi) 
d’ottone s’ inargentai, e poi s’imbru* 
nifce, acciocché formi uno fpecchio; 
fe il bofiolino è d’argento balia la- 
vorarlo fulla. patina conveffa, e poi 
imbrunirlo . Quella invenzione di bof- 
folino è del Dottor Liberkhun Gen- 
tiluomo Prufliano da Ipi Itellò pofto 

in 
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in opera . Sia dunque in F una lente 
di mezzo pollice , e nella molla t una 
molca , che è un corpo opaco da con- 
templarli; applicato il fcollòlino A B C 
alT-anello a b c; dimodoché M corrifpon- 
da in N , -per mezzo della vite, che 
fi gira in f, s’ accolti la molletta t 
all’ oggetto , fino a che colla lente E 
fi veda chiaro , e diftinto , il che ac- 
cadere nel noftro fuppofto quando t 
è lontano da F un mezzo pollice • 
11 lume raccolto dallo fpecchio fi uni- 
rà fecondo l’Ottica alla quarta parte del 
diametro, o alla metà del raggio , della 
cavità dello fpecchio , cioè e (Tendo la 
cavità di un pollice, s’unirà ad un 
mezzo pollice, dove appunto è l’og- 
getto t, che refterà illuminato in una 
maniera forprendente , e con tutta la 
ydifìinzione . Come fi pongano le len- 
ti nel boflolino lo vedremo in appref- 
fo . Qui deve avvertirfi che per vede- 
te bene illuminato T oggetto fi ha da 
muovere T afta E , ^ tutto il piede I K 
fino a che il lume ' cada precilamente 
full’ oggetto in t ; onde lo fpecchio 
ABC non deve mai eflere in faccia 
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cl lume , ma un poco obliquo , e fi 
procuri di pigliar il lume dei Sole 
t ideilo da qualche muro bianco op- 
pofto . In una parola fi volga più 
vplte il piede , fi alzi , o abbafli i’ afta 
. E fino a che fi vede 1’ oggetto a mag- 
gior fegno ff tendente , e non. abbarba- 
gliato dal troppo lume. 

il. Convien tenere preparati di- 
verbi bofiòlini, ciafcheduno colla fua 
lente che abbia per foco la quarta 
parte del diametro delta cavità del 
fcufiblino, o che è lo fletto la metà 
del -raggio della cavità dei medefimo; 
per potere lo ftefto, o più oggetti ve- 
derli diverlàmente ingranditi. Così con- 
viene avere un boftolìno d’argento , o 
inargentato la di cui cavità abbia di 
raggio dii e- pallici , con una lente di 
foco un pollice . Un’ altro la di cui 
cavità fia di raggio un pollice, e la 
lente di foco uri mezzo pollice . Un’ al- 
tro la di cui cavità ria di raggio un 
mezzo pollice, e la lente di foco y 
di pollice. Un’altro la di cui cavità 
fia j di pollice, eia lente di foco ~ 
di pollice , cioè una linea, e y Scc. 

12. II 
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12. Il Microfcopìo /empii ce per 
gli oggetti, tr a/par enti è delineato 
nella Tavola II. Figura i. d’ inveri- V" 11, 
spione di Wilfon , detto ancora Mi- '* u 
crofcopio da faccoccia , con poche mu- 
tazioni , che fono fidamente nel bof- 
folecto per li globi , e nella calletti- 
na rotonda per le fiacche. STUX 
è una cafiètta di legno col fuo fcafr 
fale a due divifioni , ciaicujia delle 
quali è fuddivifa per tenere le parti 
del Microlcopio . In mezzo alla caf- 
fetta y* è una vite d’ ottone a cui 
s’ attacca il piede M d’ottone , che 
termina in un’afta fonda, e fpaccata 
in mezzo , acciocché fia come, molte 
per inferirfi nella palla O d’ottone , 
nella di cui parte fuperiore L fi- por 
ne a vite il pezzo d’ ottona LH, f 
fopra quefto il pezzo FG , che vf 
entra con un’afta quadra che fi fer*» • 
ma colla vite I . Sciogliendofi in que- 
fto modo i pezzi polfono riporli Hel- 
lo fcaffale, e il Microlcopio fi rivoli 
ge ove fi vuole. Jn N vi è un pez* 
fco d’ ottone bucato , ove fi pone 1* aft* 
tonda R dello fpecchio F foftenuto 
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ìòpra due punte dal femicèrchio Q_, 
il tutto d’ottone. Così lo Ipecchio li 
può volgere per ogni direzione per 
raccogliere i raggi di luce, e mandan- 
ti in m n , ove è la ftecca cogli og- 
getti; onde il fuo foco deve arrivare 
in firn, o forpa (Tare . Colla vite Dii 
ferma in E il corpo del Microfcopio 
tu n i . E’ quefto un cannello vuoto 
d’ottone, e apèrto lateralmente. Nel- 
la bafe d e al di dentro v’e una vi* 
te femina adattata alla vite mafchia 
i e d , che ci va dentro . Prima di 
porla , fi mette nel cannello un filo 
d’ ottone fatto 3. molla , c intorto , 
indi il ea ffet tino A C D , che colle due 
alette C, e l’altre due M è trattenuto 
in m,ndal cannello , acciocché effep- 
do fpinto in alto dalla vite* i e d fai— 
ga uguale, e non giri. Quindi fi po- 
f ne la v ^ te ied, e con effa fi fpinge 
in aitò verfo la lente il calettino 
A C D , che dalle ale C , M , e dal- 
la molla prima pofta viene raffrena- 
to nel falire , e porta l’oggetto ugual- 
mente al foco della lente : che fta ne! 

2. boffolino ABC. In fg fi uni Ice con 
4; • vite 

i 
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vite il cannello kip d’un pollice, e 
mezzo di lunghezza, ed in p un po» 
co più ftretto dell’apertura fg. Nel- 
l’apertura kl s’ adattano varj turac- 
cioli , o diaframmi x z di legno , or 
l’uno, or l’altro, con di verfe aperture 
per modificare il lume riflettuto dal- 
lo fpecchio ; con quella regola che 
guanto più ingrandifee la pallina, tan- 
to maggiore effèr.deve l’apertura, e 
' guanto meno ingrandifee , tanto mi- 
nore . L’ efperienza dimoftrerq quando 
il lume è troppo , o poco per poter 
adoprare , or l’ una , or i’ altra delle 
due, o tre aperture diverfe; non el- 
fendo neceflfario di fcrupolofamente ri- 
guardare il diametro dell’ apertura 
del diaframma , ma bensì che il lume 
cada non orizontale , ma da alto lidio 
fpecchio , come farebbe il lume che 
è rifletto da qualche muro oppofto 
più alto del tavolino, fu cui fi pone il 
Microfcopio, o quello muro ila vici- 
no, o fia lontano. 

1 3. Nella tavola I. Figura 2. fono 
delineati i cappucci per collocare le 
palline , nella Figura 3 , e 4 , fono 

B deli- 
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delineati i boflolini , ove per concepi- 
re come li collochino i cappucci, de- 
t tv- 7. Priveremo prima i boffolini . ABC 
*£& il Bofl'olino veduto di faccia nella 
Figura 3 , e nella Figura 4 veduto 
un poco di fianco, ove fi oflerva la 
fua profondità in mezzo formata a 
vite di fuori, come de. Nella Figu- 
ra 3 fi vede la cavità, abe profon- 
. da 3 in 4 linee , che al , di dentro 
ha la fua vite femina, e termina col 
cerchio piano , o coilare e m , fu cui 
deve appoggiare il doppio cappuccio 
b a c , che ancora eflo ha il collare 
, bdc Figura 2; ufeendo fuora parte 
del cappuccio , come fi vede in d a e 
della Figura 4. Si perfora il primo 
cappuccio b & c , con un forame quali 
uguale al diametro della pallina , il 
che fi dice dar tutta i* apertura al 
globetto . Quello forame deve efat- 
tamente pulirli ; coficchè fia fplendido. 
Si fa fulla punta a del fecondo cap- 
puccio col cono d’ accia jo, con cui fi 
fono fatti i cappucci, un poco di ca- 
vità., dentro cui deve reftar comprefa 
la pallina ; quindi fi fora in a con 

un 

» 
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un piccoliflimo forame pulito , e po- 
lla la pallina nel primo cappuccio 
a b c , che ha tutta l’ apertura , vi 
fi pone fopra il fecondo cappuccio 
b a c ; acciocché la fua cavità in 3 
tenga frenato il globetto .. Ammen- 
due i cappucci pofti nella cavità abe, 
acciocché appoggino fui collare e m , 
fi comprimono col cerchietto a dee b 
fatto a vite della Figura 5 . Il tutto 
fi vede pofto in efecuzione nella Fi- 
gura 4 ; così s’ evita che la pallina 
urtando nei talchi non sbalzi in aria 
coi cappucci. Prima però di colloca- 
re i cappucci col globetto nel bof- 
folino , fi tinga il boftòlino , il cer- 
chietto , e i cappucci di dentro , e di 
fuori colla vernice degli incifori ben 
diftefa , e poi prendendo ciafcun pez- 
zo con una molletta fi tenga , mo- 
vendolo, vicino alla punta della fiam- 
ma d’una candela; acciocché col fu- 
mo s’ anneri fca , e col calore fi fecchi 
la vernice , che pulita con pezza diven- 
ta d’un nero morato, e non luftro. Per 
foimare i cappucci fi deve avere una 
punta d’ accia jo col fuo collare, tanto 
B 2 grof- 
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grotta, quanto è il cappupcio, e una ca- 
vita torrifpondente formata nel piom- 
bo , o ciò che è meglio nella materia 
di cui fi formano i caratteri; che è 
piombo, ftagno, e antimonio. Quin^ 
di fi piglia della laftra fot lile d’otto- 
ne, che s’efpoiie al fuoco, acciocché 
perda il fuo elaterio, divenga molle, 
e fleflibile; tagliata quella in pezzetr 
ti quadrighe coprano la cavita, ie- 
ttando un poco di laftra al di fuori , 
pollo un di quelli pezzi fulla cavità, 
colla punta d’ acciajo battendo fe gli 
fa apquiftare la forma conica , col luo 
collare . Da quella defcrizione fi vede - 
che la pallina deve rellare quafi un V 
mezzo pollice lontana dall’occhio; ma 
ciò non pregiudica al campo del Mi- 
crofcopio; che tanto rimane fufficien- 
tiffimo. Altre cautele le accenneremo 
nell’ ufo del Microfcopio . Se fi vuò 
adoprare una picciola lente , la co- 
ftruzione del boflòiino è la fletta , 
ma per quefta in vece di punta co- 
nica d’ acciajo fi adopra per formare 
i cappucci un pezzo d’ acciajo che , 
termini in mezza sfera col fuo col- 
lare 

t-'j £ -U . ** re » 
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lare, e una cavità della lielfa sfèrìti- 
tà della pdla ; acciocché la^ convelliti 
della lente fi adatti alle cavità dei 
cappucci ; altrimenti entrando il lume 
laterale tra i cappucci ; e la fu perfide 
della lente farebbe uno sbattimento 
di luce-* che pregiudicarebbe alla vi- 
none diftinta ; locchè fi deve lena- 
mente avvertire quando fi lituano le 
lenti , o’ palline nei bofiòlini. ' - ' 

14. Preparata in quella forma la 
lente, o pallina nel boiroìmo, s’ap- 
plica quello colla fua vite al corpo 

del Microfcopio , come fi vede in fi- r F v11 
gura in ABC, e fi fiffa immobile ' 
lòpra di efib, per mezzo della vite.-. 

Gli oggetti fi fituano tra due talchi 
polii nei forami c , c , c , della ftecca 
d’ottone AB -, e fi fermano i talchi 
con un cerchietto di filo d’ottone non 
cotto', acciocché fia elafi ico ; di pòi 
" ftecca s’ inferifce^ nell’ apertura m n 
del càflettino AOD. Qyefta aperta- 1 
ra fi vede nel corpo del Microfcopio 
legnata colle fteffe lettere tu ir. •" Fig. », 

1 5. Il calfettiho ACM) fi forma ì 

colla lafira lottile d’ ottoni ACM-, 

^ ... * B 3 fora» 
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forata in E , a cui fi falda 1* anello 
d’ottone DnxO un poco groflò ,che 
laici un collare colle quattro ale C, 
M d’intorno . Nella parte interiore 
di efiò in OD v’è una vite femina, 
a cui fi unifce con vite mafchia un * 
fondo , che ha in mezzo un foro 
uguale ad E . Prima di porre il fon- 
do OD fi pongono due lamine ton- , 
de d’ottone forate , come E, dentro 
il caffettino , dimodocchè la fuperiore 
verfo E abbia due ale voltate all’ in- 
sù che fporgono fuori in C , e in 
M, e quella di fotto due ale, o pie- 
gature-voltate all’ in giù verfo x, n, 
dopo quelle due lamine fi pone un • 
filo d* ottone fatto a fpira , che fi 
comprime , e chiude col fondo OD. 
Serve quello filo, per molla da tener 
comprefie le due lamine tra loro , e 
contro la fuperficie efterna del caflet- 
tino . I labri fi fanno rivoltati alle ' 
due lamine interiori per più facile 
introduzione della fiecca, che fi po- 
ne, e Ha ferma tra efie per cagione 
del filo a molla . Per più facilitare 
V introduzione della fiecca fi luole 
: . quefia * 
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quella fmuflare in A, B acciocché 
termini a taglio. 

1 6. La terza cofa di cui ci fiamo 
prefìfii cii parlare è l’ufo dei Micro- 
feopj nel fare le OHèrvazioni. Su di 
ciò conviqpe oflervare le Regole fe- 
guenti . I. Quando eli fa ulò d’ un 
Microfcopio qualunque elfo fiafi fem- 
plice , o comporto , per gli oggetti 
opachi, o trafparenti fi deve fituare 
il Microfcopio in un luogo più ofcu- 

10 della camera , e mai al lume vi- 
vo, di modo che l’occhio fia in un 
luogo più oicuro del lume con cui 
s* illumina l’oggetto. Perchè il lume 
che lateralmente entra nell’ occhio im- 
pedire la vifione diftinta, cioè turba 
la fensazione fatta nel fondo dell’ oc- 
chio dalla imagine dell’ oggetto , che 
deve edere fola a muovere il nervo 
Ottico ; acciocché portano perfettamen- 
te diftinguerfi le parti dell’oggetto. 

11 lume raccolto dallo fpecchio conca*» 
vo , e che illumina 1’ oggetto deve 

v efl'ere quello che entra nel fondo del- 
l’ occhio . Quindi fe fiamo obbligati 
d’ oflervare al lume vivo di giorno ò 

B 4 ne- 
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neceifario di porre la mano fopra 
l'occhio per efdudere i raggi latera- - 
li < Lo fteilò accade ancora quando 
offenda mo ad occhio nudo gli ogget- 
ti efteriori, o qualche quadro in una 
camera, ove il lume venga lateralmen- 
te da una fineftta , fé non fi ripara 
colla mano il lume di lato , non fi 
può vedere il quadro diftintamente . 

17. II. Il lume che fi raccoglie 
nello fpecchio non deve pigliarli nè 
da un luogo più baffo , nè a pari, 
ma fempre più alto del tavolino , 
ove è fituato* il Microfcopio. 11 mi- 
glior lume è quello che fi raccoglie 
da qualche oggetto illuminato dal So- 
le , come farebbe un muro di fabbri- » 
ca, o altro ; qualche volta, fe il Cie- 
lo è fereno , o v J è qualche nuvola 
illuminata fi piglia da efli , ma 1* og- 
getto fempre fi vede meno diftinto. 

Il lume di notte fi piglia da una , 
o due lucerne da oglio contigue ; 
perchè la fiamma delle candele di * 
cera , o di fevo ftando in continua 
agitazione non fa una luce cofìanre 
lòpra f oggetto da vederfi . A lume 

di 
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di lucerna fi vedono gli oggetti ‘più 
' difiinti; perchè li fa cadere il lume tul- 
io fpecchio da che altezza fi vuole ; 
perchè il lume è uno , e collante ;at- V 
tefochè il lume rifìeiìò dai corpi d’in- 
torno è debole^e perchè l’occhio fta 
in un luogo più otturo di quello che 
può edere il giorno. La ragione per 
cui il lume nei fpecchi deve venire- 
da alto , e non orizontale , e che for- 
ami il raggio che cade nello fpecchio 
un’angolo colla perpendicolare inalza- 
ta lullo fpecchio dal punto ove cade, 
che Ha minore di 60 gradi , la ra- 
gione dico lì è; perchè fe il raggio ca- 
dente fullo fpecchio forma un’angolo 
. di 60 gradi colla detta perpendicola- 
re, il raggio rifletto non s’unifcenel 
Foco dello fpecchio, ma nella fua fu- 
perficie ; onde molto più fe 1’ angolo 
è maggiore di 60 ; cioè , che "è lo 
fletto , fe il Taggio viene affai obblL .f 
quo alla fu perfide dello fletto , il rag- 
gio rifletto s’unirà, col raggio di mez- 
- zo , detto afe , dietro la fuperficre 
dello fpecchio . Ma fe il raggio viene 
da alto, cioè più vicino all’ atte, farà 
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colla prefata perpendicolare un'angolo 
tanto più minore , quanto più alto 
viene ; e perciò elfo cogli altri s’uni- 
%ianno coll’ affé , o raggio di mezzo 
quafi alla difìanza della quarta parte 
del diametro dello fpefchio , e così, u- ' 
Diti nel foco di effo tutti i raggi che 
cadono , illumineranno didimamente „ 
l'oggetto. 

18. IIL Dopo quelle cautele nel ‘ 
«accogliere il lume collo fpecchio per 
illuminare l’oggetto non bifogna con- 
tentarfi del primo lume , che pare di- 
ftinto , ma piegare lo fpecchio a finì- 
ftra , o a delira , in alto , o abbaffo 
per provare varj lumi, e poi ferma- . 
re lo fpecchio dove .l’ oggetto illumi- 
nato fi vede chiaro , didimo , e na- 

♦ 

turale , come fi contemplane a occhio 1 
nudo. 

19. IV. Conviene oltre quello , 
fecondo la qualità degli oggetti , che 
fi contemplano , molte volte modifica-^ 
re il lume in un’ altra maniera . il 
che fi fa,o ponendo nel cannelloklp 

turaccioli z x di diverfe aperture, o 
ponendo fopra lo fpecchio cerchi di 
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cartone tinti di nero , che anche efft 
fiano di aperture diverfe. Coli’ uno* 
e T altro metodo non folamente fi pi- 
glia meno di lume per illuminare l’og- 
getto , quando ne ha bifogno di poco; 
ma fi delude inoltre i raggi, che fono 
riflettuti dal contorno dello fpecchio „ 
i quali non fi uni tono mai bene nel 
. foco dello fpecchio . Quindi quafi in 
tutte le ofTetvazioni tengo lempreun 
turacciolo largo dentro il cannello de— 
fcritto. r>i 

20. V. Più diafano è l’oggetto, fi* 
fluido , o fia folido , e più lucida è la 
fua fuperficie quando è opaco*, e più 
grande è la lente , o pallina , cioè me- 
no ingrandite l’oggetto, meno lume 
„ lì ricerca per ofl'ervare . Meno diafa- 
no è l’oggetto , fia fluido , o folido, e 
meno luce la fua fuperfide,fe è opa- 
co , e piu ingrandite la lente , o pal- 
lina , cioè più piccola è , più lume fi 
ricerca per illuminare l’oggetto. Nel 
contemplare un fluido dentro cui nuo- 
tino pezzi di fottili membrane , o 
particelle affai diafane fi ricerca per 
diftinguerle un lume eftremamente fiac- 
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co, e che di lato folamente illumini 
le particelle ; acciocché mandino un 
poco d’ ombra nel lato oppofto . Se il 
lume è forte ,più del dovere fa moke 
rifrazioni, e rifleflìoni nel fluido ; di 
modo che non fi diftinguono i corpi 
galleggianti, e tutto fi vede confufo. 
Molte volte ancora non ballano que- 
fte cautele, ma conviene afpettareche 
la goccia di fluido fia da per se fva- 
porata per diftinguere le particelle che 
in effe nuotavano . Per lo più ciò ac- 
cade contemplando le infufioni fatte 
coll’acqua, il chilo de i vafi lattei, e 
la bile d’ alcuni animali. 

21. VI. Per evitare il lume riflef- 
fo dagli oggetti vicini al Microfcopio, 
e fare che l’oggetto fia illuminato fo- 
lamente dal lume dello fpecchio è ne- 
cefiario tingere di, nero con vernice 
$ I 3 non folamente dentro, e di fuo- 
ri il bofiòlino , e i cappucci , ma an- 
cora il calettino delle ftecche , l'inte- 
riore cannello di tutto il Microfcopio, 
e il contorno d’ ottone dello fpecchio 
concavo , con cui fi illumina . Ogni 
cautela fu di ciò non è mai futììciente. 


o. 
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22. Vii. Quando fi deve pigliar il 
lume nel Microfcopiò femplice pergU 
oggetti opachi non è cosi facile il ri- 
trovarlo alla prima conveniente all’og- 
v getto , come vedemmo nel § i o . Lo 
Ipecchio mai fi deve fi tu are dritto al 
lume, ne che vi cada perpendicolare, 
ma obliquo, e tanto fi deve piegare , T * v - 
e girare l’afta E , prima di porre l’oc- F 
chio alla lente , fino a che li veda che 
. il foco dei raggi cade fopra l’oggetto* 
Alle volte ancora giova tenere il bof- 
folino rivoltato dentro la camera , di 
modo che fia di taglio al lume delia 
fineftra; l’oggetto non è cosi illumi-r 
Onato ., ma ciò non oftante lì vede di- 
itintiftimo. Quello lume fi prende quan- 
do gli oggetti , che fi vedono fono 
bianchi, o luftri di fuperfìcie. Si può 
.. ancora olfervare alcuni oggetti, come 
le arene piegando 1 ’ afta £ , che fac- 
cia quafi angolo retto coll’afta GH , 
c allora fi volge il Microfcopio in fac- 
\jcia al lume , acciocché qualche por- 
zione di elio cada nello fpecchio, e fi 
•.'.rifletta nell’oggetto. In quello calò fi 

* pone in n una punta fu dicuiftaun 
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cerchietto piano d’avorio da una parte, 
e d’ebbano dall’ altra , per fituare le 
arene bianche fui nero , e le nere fui 
bianco; perchè più fi diftinguano. Non 
fX)flòno cadere dal cerchietto ; perchè 
in quello cafo è orizontale. 

23. Vili. L’apertura della lente, 
© pallina verfo l’occhio deve elfere 
piccola , e come una punta d’aco , fe • 
ingrandirono affai , due o tre volte 
canto, fe ingrandirono poco, cioè da 
a fino a do volte il diametro. Que- 
fla regola deve ufarfi , e con gran 
profitto ancora nei Microfcopj compo- 
ni , ma in quefli rifpetto all’ apertu- 
ra della lente oggettiva lblamente dal- 
la parte di dentro . In quello calò de- " 
ve darfi un lume vivo all’oggetto , 
che comparirà con una mafiima diftin- 1, 
zione . L’ apertura della lente verfo!. 
l’oggetto nei Microfcopj femplici , o 
compofli deve elfere due terzi incir- 
ca della grandezza della lente; dimo- 
doché ne refìi coperto un terzo, qua- 
lunque fia l’ingrandimento della len- 
te . Se è pallina 1* apertura deve ef- 
fer tutta , ma tale però che non deb- 
. . > ba 
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ba ufeir fuori del bolTclino . Con que- 
lla regola d’ aperture , e colla combi- 
nazione del § 9 fono arrivato a ve- 
dere con chiarezza , e diftinzione gli 
oggetti nel Microfcopio comporto con 
una pallina che ingrandiva 300 vol- 
te il diametro. ^ 

24. IX. I pezzi del Microfcopio 
devono eflere lavorati con efattezza , 
ed accuratamente in centro; altrimen ti, 

• principalmente nel Microlcopio com- 
pofto, le lenti non farebbero in centro, 

. cioè la linea che palla pel loro mez- 
zo , chiamata AJjb del Microfcopio 
non farebbe una linea retta; e perciò ’ 
l’ imagine dell’ oggetto farebbe confu- 

• fa . I pezzi quadri devono efiere ti- 
rati a filo , e ben fpianati , acciocché 
agevolmente feorrano nei loro forami 

, quadri corrifpondenti . Le viti devo- 
no elì'ere di fpire^tfgnali , e fottiiiac- 
ciochè fi muovano a capello per ac- 
codare con uguaglianza , e a poco, a 
poco il Microfcopio all’oggetto , co- 
me ne’ Microfcopj Comporti , o l’og- 
getto al Microfcopio , come ne’ Sem- 
plici. Acciocché le fpire vadano dol- 
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ci fi devono un poco incerare j così ; s.. 
fi. levano tutte le difuguaglianze.Nei 
Microfcopj cornpofti l’oggetto fta fer- 
mo , e ài corpo dei Microfcopio fi ca- 
la infenfibilmente con una vite , per- 
chè vada ad incontrare l’oggetto. Nei 
Microfcopj femplici fi ferma con vite 
il bofiòlino, e l’oggetto va ad incon- 
trare la lente , o pallina . Quando 
fi adoprano palline, ficcome il loro fo- 
co è lontano dalla pallina la metà ' 
del raggio , o del femidiametro di 
effa , così bifogna andar con cautela 
nel muovere la ftecclia degli oggetti; 
acciochè la pallina non tocchi il tal- 
co , e radendone una benché fottiie , ^ 
fuperficie fi appanni . Anzi dovendo 
palìàre da un forame ali* altro della 
ftecca bifogna Tempre feoftare prima 
il calettino , ove è la ftecca , accioc- 
ché quefta non tocchi il globetto. O 
pure efl'endofi fatte grandi le apertu- 
re dei ca frettino , dove lì pone la * 
ftecca , bafta , prima di muoverla , ‘ 
tenerla comprefla in giù ; perchè così 
lì tiene -lontana dalla pallina , e poi y 
muoverla, tenendola Tempre comprefta. 1 

Quefta 
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Quella cautela è neceiìàrjlfinia fpe- 
cialmente per le palline di molto in- 
grandimento ; lo che non è tanto ne- 
ceflario per le lenti , il foco delle 
quali , cioè il punto a cui lì deve te- 
nere l’oggetto per vederlo difìinto è 
lontano dalla lente il raggio , o fe- 
rrtidiametro della fua eonveflità ; e 
per confeguenza il doppio della pal- 
lina . Le lenti , e i globetti di tan- 
to in tanto devono pulirli bagnando- 
li con un poco di ipirito di vino , 
e poi pulendoli con carta *fina da Icri- 
vere . Quando le palline fono eftre- 
mamente piccole , e anche per le gran- 
di è più ficuro di fare una fcatolet- 
ta di carta , dentro la quale fi puli- 
feono fìrofinandole con un pezzo di 
carta . Si adopra quella , e non la 
tela ; acciocché non fi attacchi al glo- 
betuy qualche filo invifibile , che im- 
pedifea il vedere l’oggetto . Siccome 
ogni picciolo grano di polvere può 
coprire tutta la pallina , fe è piccola; 
cosi per levare quefto , o altra im- 
mondezza ,che vi vada accidentalmen- 
te , fenza levarla dai cappucci fi ado- 

C pra 
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pra una punta d’ aco , con cui fi pu» 
ilice la fua fu perfide. Quefio è ciò 
che mi è paruto utile , e neceffario 
in pratica di notare intorno all’ ufo 
dei Microfcòpj . So che altri poco 
parlano di quello , e fi diffondono in 
altre regole , che io ho giudicato non 
importanti . L’efperienza è maeftra 
del tutto. 

25. La Quarta, cofa da confide- 
rarfi intorno ai Microicopj è il MetOf 
do da tenerfi nel fare le Offervazio» 
ni. 11 Metodo da adoprarfi l’efporrò 
in tante Regole a parte per più chia- 
rezza . I. Gon una lente che ingran» 
difca tre , o quattro. volte fi guardi 
T oggetto per formare idea di tutto 
infieme , delle fue parti , e dell’ordi- 
ne con cui fono fi tua te . La Lente a 
eiò atta può effere d’un pollice, un 
pollice e mezzo , o due di Foco . Ma 
ficcome adoprando una lente,chedeve 
effere di quafi tutta apertura , per 
commodo di vedere, Tempre il con- 
torno del campo è confufo , e fpefTo 
colorito come l’Iride, così defcriverò 
un modo facile per evitar tutto que- 

■ fto • 
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fio , e per vedere l’ oggetto chiavo, 
e diftinto’. Efporrò il modo con crìi 
è fatta la lente che ufo , e che in- 
grandire 6 volte f l’ oggetto , fa un 
gran campo , e fa l’ oggetto chiaro , 
e diftinto ; acciocché da quella fi pof- 
fa pigliar norma di altre di maggio* 
re ingrandimento . E’ compofta la mia 
lente di due mezze lenti piano con- 
velTe , e il diametro della conveflita 
di ciafched una, cioè il loro Foco do- . 
ve s’ unifeono i raggi è di pollici 
Parigini 3 linee 4 . Onde cialcuna 
mezza lente è lavorata lòpra una pa- 
tina che ha il raggio della cavità 
d’un pollice, e 8 linee. Ammendue 
fono chiufe dentro un bofìòlino di 
corno nero difìanti tra loro , per mez- 
zo d’un’ anello di corno alto linee 5 . • 

avvantaggiate , e rivolte colle loro 
conveflìt'a di dentro , e le parti pia- . 
ne di fuori . Circoftanza che rende 
le lenti d’ un grande ufo nell’ offerva- 
re . La loro larghezza è di 14 linee, 
e l’apertura da tutte due le parti è 
di linee 13 . Il foco di tutte due 
così unite, cioè il punto a cui fi ve- 
ci 2 de 
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de l’oggetto diltinto è predò poco 
di linee 1 5 , e mezzo ; onde l’ingran- 
dimento di tutte due così tra loro 
lontane è di 6 volte il diametro del- 
V oggetto , e in circa ~ . Quella non 
ha nome di Microfcopìo , ma di Len- 
te efploratrice . 

2 6. li. Formata con una mediocre 
lente idea dell’ oggetto , deve quello . 
efporfi al Microlcopio Semplice per 
gli oggetti opachi § io , le - è opaco, 
e non grande, e può tutto commo- 
damente vederli ; o pure al Micro- 
fcopio Com polio $ 9 , fe è grande , 
di modo che polla tutto vederli in 
un'occhiata. Per far quello conviene 
tal volta porre per lente oggettiva 
una di poco ingrandimento , poco 
tal volta importando che fia ingran- 
dito l’oggetto otto , o nove volte, 
purché fi veda tutto , e polla com- 
modamente delincarli . Lo ftellò fi 
dica dell’oggetto trafparente che de- 
ve efporfi al Microfcopio delineato 
§ 1 2 , e adoprare una lente di poco 
• ingrandimento per poterlo tutto ve- 
dere . Quindi fi deve far delineare 

in 
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in carta , e notare quanto 1* oggetto 
è più ingrandito del naturale . Se 
1’ oggetto è molto piccolo , allora fi 
può adoprare una lente , che ingran* 
difea 30, 40 , 50 , o 100 volte il 
diametro dell’ oggetto , per poterlo 
far tutto comparire fotto una forma 
vifibile all’occhio ; talvolta èffendovi 
oggetti , che ad occhio nudo non 
comparilcono , fe non fono 50 , o 100 
volte ingranditi. • - , vt 

27. III. delineato 1 * oggetto più 
grande del naturale 8 , 20 dee; o 100 
volte allora conviene eliminarlo par- 
te per parte con lenti , o palline di 
diverfo ingrandimento , e efporlo a 
diverfi lumi , acciocché fi pofl'anò 
diftinguere quelle che fono vere par* 
ti da quelle che fono ombre delle 
parti , o diverfa rifrazione della lu- 
ce prodotta dal fluido tralparente; 
da cui fono fovente circondati i cor- 
pi , o le loro parti , o pure fiano 
righe , o vene del talco , o polve- 
re cadutavi fopra . Olìèrvardo fu 
di ciò tutte le regole efpofie di fo- 
pra intorno l’ illuminazione degli og- 

C 3 getti 
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getti dal § 16 al 23 . Se fi contem- 
plano le parti d’ un fluido t,,o ani- 
maletti in eflò notanti , allora , oltre 
quello, è molto efpediente di obbliga- 
te il fluido a muoverli ; acciocché 
col moto fi diftir, guano meglio, e fi 
(ormi idea delle parti , che in eflò fi 
trovano fe fono inerti , o fe fono 
animali fi diftingua meglio il moto 
proprio , e fpontaneo di elfi , dal mo- 
to comune , con cui vengono tra- 
dottati dal fluido. Ufate tutte que- 
lle cautele, fe T oggetto perfifte a tut- 
ti gli ingrandimenti della ftefia for- 
ma , quantunque fifcuoprano di con- 
tinuo nuove parti, o fi formi col mag- 
gior ingrandimento un’idea più di- 
pinta di quelle , che con globetti 
maggiori appena fi vedevano , allora 
fi può ficuramente far delineare $ 26 , 
come appunto fi vede , col maffimo 
ingrandimento a lui conveniente . Di- 
co a lui conveniente , e non col maf- 
fimo ingrandimento, che fi può fare; 
perchè bene fpeflo accade , che in- 
grandita una parte dell’oggetto 500 
volte , diviene così grande , che non 
Ùì.~ t ' fi 
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fi può veder tutta nel Microfcopio , 
e nuova teflitura di parti fi leuopre 
in ciafcuna particella, che merita d’ efi* 
fer ulteriormente ingrandita. In que- 
fto calo conviene contentarli d’un’iru- 
grandimento conveniente a quefta par- 
te dell’ oggetto , cioè di 300 volte 
il diametro ,di 350 , di 400 ec. per 
poterla tutta delineare . Quindi fi deve 
adoprare un globetto che ingrandi- 
ta 800, 1000, o 1200 volte eia* 
feuna parte di parte , ed allora de* 
veli di nuovo delineare fe parai a meni- 
te quefìa parte di parte dell’ oggetto. 
Mi è convenuto alle volte in alcuni 
oggetti , dopo delineato il tutto , de- 
lineate le parti , e' parti di parti fino 
alla quinta volta, adopr andò una lente 
che ingrandiva il diametro 25-00. vol- 
te . Dopo delineate le prime parti * 
le feconde , le terze ec. paragonan- 
dole poi coll’oggetto ftelìo delineato 
intero § 26 fi formerà una perfetta 
idea dell’ intera ftruttura deU’oggeuo. 

28. IV. Gli oggetti che fi efami-r 
nano, fpecialmente colle palline, devor 
no pprfi per quanto fi può in un 

C 4 pia- 
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piano , e fpeciaimente i fluidi , così 
tutte le loro parti eflendo nel foco 
della lente , la loro imagine farà chia* 
ra , e diftinta . E fe ciò non oftante 
r oggetto ha qualche groflezza fi ve- 
drà prima la fua efteriore fuperficie 
diftinta; indi accoftando più l’ogget- 
to fi vedrà la feconda , e più approf- 
fimandolo fi contemplerà la terza &c. 
Onde ncn folamente fi vedranno tut- 
te le parti di cui è compofto l’og- 
getto diftinte, ma fi determinerà an- 
cora quali fono fuperiori , e quali 
inferiori . Perciò il miglior metodo 
per oftervare è di porre gli oggetti 
tra due talchi , e non mai nei cri- 
ftalli concavi , o nei tubi capillari, 
come fi fuol fare comunemente. Con 
quefto metodo fono arrivato adiftin- 
guere le parti del làngue , e d’altri 
fluidi, procurando di ridurle ad una 
fuperficie fola , e obbligandole a muo- 
verfi . Per lo contrario nei tubi ca- 
pillari, o luci degli orologi le vede- 
va fempre ammaliate in tante ma- 
niere diverfe , che ora mi pareva 
vedere i globetti di Leevvenoek , 
nMt ora 
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ora le parti ramofe di Adams , ora 
altre figure di Tali &c. Può accade- 
re però alle volte , che fi debba of- . 
fervare l’oggetto in tutta la fua grof- 
fezza , fia col Microfcopio per gli 
oggetti opachi , fia con quella per li 
tralparenti , e ciò per contemplare 
negli animaletti il moto dei loro mu- 
fcoli i o tendini , quello dei cuore t 
o del fangue , che circola nelle vene. 
In quello cafo fi deve adoprare una 
lente di picciolo ingrandimento , che 
non forpaflì 100 volte il diametro 
dell’oggetto , per poter vedere difiin- 
te ancora le parti interiori. 

29. V. Accade quali Tempre nell’ 
ofìervare , che fi deve determinare il 
foco della lente , e perciò il raggio 
della fua conveflìtà, T ingrandimento 
che fanno , e la vera grandezza dell’ 
oggetto . Efporremo ciafcuna regola 
feparatamente . Ver determinare il 
foco della lente , 0 gallina , fe fono 
così grandi, che l’oggetto poiTa fta- 
re un poco difcofto , fituate la lente 
o pallina avanti un grano d’arena, o 
una tavola , o altro oggetto finche fi 
tifc ve- 
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veda diftinto , poi mifurate con un 
compafio di punte fotdii la diftanza 
tra l’oggetto , e la lente , e paragona- 
tala con qualche milura nota , per e- 
fempio con linee di pollice Parigino , 
farà quella il foco della lente, o pal- 
lina , e nel tempo fteflò farà il rag- 
gio della convelli tà fe è lente , e il 
doppio di quella diftanza farà il rag- 
gio della conveflità fe è pallina . Per 
cfempio fia due linee quella diftanza . 
del foco dalla lente , o pallina . Il rag- 
gio della convelli tà della lente lari 
2 linee , e quello della pallina 4 linee. 
Perchè nelle lenti convello convelle il 
foco , o il punto in cui fi vede 1* og- 
getto diftinto è lontano dalla lente il 
femidiametro , o raggio della convef- 
fità , e nelle palline la quarta parte 
del diametro . Ma fe la lente , o pal- 
lina è così piccola , che non fi polfa 
commodamente interporre ilcompaflo 
tra t oggetto , e la lente in quello 
cafo è necellario per le lenti tener 
preparati varj archi di cerchio fatti 
con raggi divedi , e tagliati nejla pe- 
riferia concava fopra lamine Cottili di 

ot- 
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ottone non cotto per poteili colla lo-» 
ro cavità applicare alla fuperficie con* 
veflà della lente , e vedere quali d’eflì 
combaciano colla medefima . Il com- 
paio con cui li fanno deve etìère con 
punte fottililtìme , e le aperture de- 
vono eilère d’ una , di mezza , d’ un 
terzo , d ’ un quarto , e d’ un quinto 
di linea. Di quefti archi., avendone di 
più grandezze, fe ne può far ufo an- 
cora per le pailine , e per le lenti , e 
palline grandi fenza mi furare la di*- 
ftanza del foco col compaflò . Ma quan- 
do le palline fono eftremamente pic- 
cole conviene allora dei loro foco , o 
della grandezza da cui dipende ilio- 
co farne la fi ima a occhio . Sopra una 
carta fi tengono impreffi un globo di 
due punti , un J altro di un punto , e 
uno di mezzo punto di linea Parigi- 
ni fatti colla penna ; quindi ponendo 
il globetto di cTiftallo vicino ad efft 
fi guardano con una lente , che in~ 
grandifea cinque , o lei volte il dia- 
metro , e paragonando a occhio il gio- 
betto con quei punti divertì, fi fa il 
giudizio della fua grandezza , o del fuo 
ari • . dia* 
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diametro , e perciò del fuo foco , che 

è la quarta parte del diametro $ io. 

30. VI. Dato il foco , e perciò il 
femidiametro della Lente , o Pallina è 
facile il determinare quanto ingrandi- 
fcono . Per determinare V ingrandi- 
mento nelle Lenti quella è la Regola . 
Sta il diametro reaie dell’oggetto, al 
diametro ingrandito dal Microfcopio; 
come la diftanza del foco dalla lente, 
o il femidiametro di effa § 1 o , ad 
otto, pollici . Sia il femidiametro della 
lente una linea, fi riducano 8 pollici 
in linee , fanno 9 6 linee ; il diame- 
tro reale fta all’ ingrandito; come r , 
fta a 9 6 ; cioè la lente ingrandire 
il diametro 96 volte . Sia il femidia-. 
metro 7 linea ; ftarà come 7 , a 96 ; 
cioè come 1 , a 192; perciò ingran- 
dirà il diametro 192 volte. Sia 77 di 
linea; ftarà come a 96; cioè co- 
rnei : 960; o pure, che è lo ftelfo, 

G riducano 8 pollici , o 96 linee in 
punti ,ficcome la linea è di io pun- 
ti, e perciò di linea è un pun- 
to , 96 linee fanno 960 punti ; e , 
perciò il diametro reale farà all’ in- 

. gran- 
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grandito , come , cioè punto 1 ^ 
960 . La ragione di quello è ; perchè 
dall’ efperier.za lappiamo, che un’uo- 
mo di buona villa vede un’ oggetto 
piccolo , e vicino, diftinto alla diftanza 
di 8 pollici . Tale cioè è la globofitk 
dell* occhio , e della lente crÙtaUina , 
e tale è la forza refringente delii tre 
umori dell’ occhio , che i raggi i qua- 
li vengono dagli oggetti vicini diver- 
genti nell’ occhio , non poflòno unir- 
li bene nel fuo fondo che quando 
l’oggetto è lontano 8 pollici; onde 
quella diftanza fi dice il limite della 
vijionc dijlinta ; 0 perfetta . Quando 
dunque fi pone un piccolo oggetto 
nel foco d’ una lente , ove folamente 
# fi vede diftinto , i raggi vifuali , che 
dalle eftremitk vanno ad unirti nel 
fondo dell’ occhio , prolungati più 
lontano di la dall’ oggetto , dipinge- 
ranno P imagine di elfo, folamente 
alla diftanza di 8' pollici , cioè a que- 
lla diftanza l’occhio riferirà 1’, ogget- 
to , perchè lo vede diftinto . Si for- 
ma adunque un triangolo vifuale da 
quelli raggi eftremi la di cui bafe è il 

dia- 
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diametro dell’oggetto ingrandito , e 
una linea parallela alla baie è il dia- 
metro reale dell’ oggetto che fta nei 
foco della lente. Si formeranno dun- 
que due triangoli fimili; e perciò a- 
vrcmo difìanza del foco ila, ad 8 pol- 
lici'; come il diametro reale dell’og- 
getto, al diametro di efio ingrandito. 

31. Per determinare V ingrandi- 
mento nelle Palline quejla è la Re- 
gola . Sta il diametro reale dell’og- 
getto, a quello ingrandito dalla pal- 
lina; come ~ del diametro della pal- 
lina, ad orto pollici. Quella regola fi 
dimoftra coi triangoli nella fielìa ma- 
niera che nelle lenti, ma la ragione 
per cui il foco dei globi è ai 7 del 
diametro, non alla metà del diame- 
tro , come nelle lenti , lo dimoftrano 
gli Ottici, computando in quella oc- 
calìone la groflezza delle palline, che 
nelle lenti fi trafcura . Sia il diame- 
tro della pallina 1 linea. Il diametro 
leale , fta all’ ingrandito; come ~ di 
linea , a 96 linee , cioè come 3 : 
384 , ovvero come 1 ; 128. Perciò- 
la Pallina ingrandirà 128 volte ildia- 

me- 
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metro: Sia il diametro della pallina 
di linea , ftaranno i diametri tra loro 
come 7 di f ,cioè j di linea, a 9 6 
linee; ovvero come 1 : 256, onde 
ingrandirà la pallina 256 volte ildiar 
nietro dell’ oggetto. 

32. Da quefte due regole fi rica- 
va , che le lenti , efiendo uguali i 
diametri , ingrandi (cono Tempre più 
delle palline. La lente d’una linea dì 
diametro ingrandire 192 volte , I4 
pallina 128 . 

3 3. Trovato l’ingrandimento del dia- 
metro , fi troverà quell® della fu perfide, 
moltiplicando in le Hello il diametro ; e 
quello della folidità, moltiplicando que- 
llo ultimo prodotto nell'ingrandimento 
del diametro. Se una pallina ingran- 
dire 128 volte il diametro , T ingran-? 
dimento della fuperficie farà 128 iQ- 
128, cioè 1638 4 volte; quello del- 
la folidità deli’ oggetto farà 16384 
in 128 ; cioè 2097152 volte. Di 
rado però s’ha bifogno di detenni? 
nare la folidità dell’oggetto. 3 

34. VII. Per determinare la ve* 
ra grandezza dell ’ aggetta, fé il dia- 



r A$ 

Ineti» della, fua groflezza fe può pi- 
gliar* col compalTa^fi trasporta la 
jpì apertura lòfnra una linea 
jria , e fi Vede che parte di effe 
Ma fe il diametro non fi può mifu-J 
fare col compalio , allora fi deve far 
la ftima col paragone deU’oechio . Si 
'delinei fopra una carta due punti , 
un punto , un mezzo punto , e fi met- 
ta l’oggetto vicino a quefie raifure ; 
quindi fi paragoni coll’occhio nudo 
fe fi può commodamente vedere , o 
pure con una lente che irgrandifca 
6 , io, 20 volte &c, il diametro y 
fe non fi può vedere 1’ oggetto , lì 
paragoni quello colle mi Iure , e a 
occhio fi giudicherà il diametro reale 
fe fia due punti, un punto &c.*PerV 
chè colla lente s’ ingrandifce {iella 
-ftefia proporzione l’oggetto, e le mi- 
fere. Ma fovente accade che reggete 
to è^1#fit«Ie£ne fi rende fenfibilé* 
effe còn una pallina la quale ingran- 
difea 500 , o più volte . In quello 
cafo la mifura a occhio fi fa cosi . 
Pofto l’occhio finiftro fui Microfcopio 
fi guarda f oggetto , che farà per 

efem- 
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'graiidito 500 volte; $ 31. 


Vicino allo fipecchio del Microlcopio 
^fì pone la mifiura d’un punto , e di 
mezzo punto , e coll’occhio deliro fi 
guarda nel tempo Itefiò il punto, o 
mezzo punto , che fi pofiòno molto 
accollare all* imagine dell’ oggetto , e • /• • 
così fi fa il paragone . Supponiamo • j 

che il diametro dell’oggettcf , che fi . * 

fa ingrandito 500 volte , 31 com- 

. parifica un punto Parigino , il fiuo dia- • 
metro reale fata 500 vohe minore, 
cioè jVì di punto. . 

35. Vili. Vi è ma Regola più • •. 

fpedita per fapere in utfcolpo il dia- ’ * 

metro Reale dell'oggetto , el'ingran- 
‘ ■ dimento fatto dalla lente , 0 pallina, ' »' 

• ed è la fieguente . Si fegni fui talco ' • 
vicino all’ oggetto un punto , fie la 
lente molto ingrandifice , o una linea 

fe ingrandifice poco . Quindi poflo l’oc- 
chio finiftro al Microlcopio fi parago- • . • 

. ni il punto ^ o la linea fegnata fui ' . - 
talco coll’ oggetto veduto per ficorgere 
quanti punti , o linee contenga -ildia^ 

• metro dell’oggetto . Supponiamo che . 
contenga 6 di quei punti ingranditi; 
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dunque il vero diametro. d^Foggetto - * 
fora 6 punti di linea ; fe per io con- ... • 
trarlo ii diametro dell' oggetto folièj » -, 
contenuto 6 volte in quello d’un pun- » 
to , allora il diametro Reale delì’og- 
• ‘-getto l'ar'a £ di punto. Quindi tenen- , . 
do un lottile compatto aperto vicino . 
allo fpecehio del Microfcopio , e ri- : 
guardandolo coll’occhio defìtto , lì a'c-, 
cofìi alT iitlagine veduta coll’occhio fi- - 
• niftro , e fi miliiri il diametro fuo, e ... 
poi fopra una. fcala fi veda di quanti } 
pollici è quella apertura - Supponia- . 
mola d’ un pollice , e che il diametro 
reale poco prima mifurato fofìe di £ ■'* 

di punto . Siccome un pollice contie- 
ne 129 punti , e il ' diametro reale 
dell’oggetto è £ di . punto , f ingran- 
dimento del Microfcopio farà 120 in 

d, cioè 720. volte . Con quefta rego- 
la fi può verificaie le tre dei^ § 29 , 

3 o , e 3 1 , e vedere fe fi ha mi furato be- 
ne il diametro della lent£ , o pallina. 

La mifura fatta col compallo del dia- 
metro- dell’ imagine ferve ancora per 
poter delineare giufìo- 1’ ingranoimen- . 
to ; perché quando il Microfcopio ili- x 
gfandifce aliai , ficcome fi vede pòco 
•- ' tallir 
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campo , così ad occhio volendo mifu- 
rare 1* ingrandimento ] comparifce mol- 
to minore di quello che è effettiva* 
mente - 

36. Se taluno dubitale . che guar-[ 
dando l’oggetto coll’occhio flnifti'oin-; 
granditb., e paragonandolo colla mi- 
iura non ingrandita , veduta coll’occliio 
deliro , fi faceffe un paragone fallace; 
perchè fi paragona l’ oggetto ingran- 
dito con ùna dii fura non ingrandita, 
rifletta che fe’ad occhi nudi védelft- 
mo due oggetti uno io volte mag- 
giore d’ un’ altro non erreremmo nel 
paragonarli infieme ; ora è lo fteffo 
vedere due oggetti di grandezza di- 
.verTa reale , e due oggetti di grandez- 
za diverfa apparente il paragone che 
fi fa di loro è tempre lo fteffo. 

37. Notato furto ciò , che deve 
• farli quando fi intraprendono le olfep* 
vazioni coi Microfcopj rimane oral’é- 
fporre i diverfi ingrandimenti a. cui 
finora fi è arrivato colie lentine , ed 
io per mezzo delle palline . Leeuvve* 
nhoek celebre Qlandefe OlTervatore a- 
vendo lafciati in legato alla Società 
Reale li ± 6 Microfcopj de’ qu2Ìi elio 

' ■ D a li 
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quefle palline come Microlcopj non 
perfetti , non avrà giudicato doverli 
falciare alla Società Reale. 

38. Dopo i Microfcopj di Leeu- 
vvenhoek il Signor Wilfon Ipglele è 
flato il più celebre per fare uiia fe- 
rie di lenti femplici , che' ingrandì f- 


l'ero il dSmetro d’un’ oggetto- da 16 


fino a 400 volte.. Concepire egli di- 
vi fo il pollice in cento parti uguali , 
ciaicuna delle quali farà perciò poco 
più d’un punto Parigino ; e perchè fono 
commcdamente vifibiii , e per edere il 
1 00 un numero tondo , avranno for- 
fè quelli due motivi fpinto il Wilfon 
a dividere il pollice in 100. parti ; 
come lo dividono in Argentina . On- 
de 1 di pollice effèndo il foco d’una 
lente . il fuo ingrandimento c’avrà 
tacendo come 8 ad 800 ; cioè come 
1 : 100. Di quefto parto è «arrivato 




à fare una lente di 2 ceritefime , on- 
de pel fuo ingrandimento fi /a, come 
2 : 800 ; cioè come 1 : 400 . Vero 
è che nella nota degli ir grand intenti 
polla da Baker comincia da 50 ccn- 
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fòco , la quale perciò ingrandirebbe 
800 volte il diametro; ma quefta la 
pone per finire la ferie degli ingran- 
dimenti , confettando anche etto che 
il mattimo di Wilfon è 400 volte . 

3 9. L’ ingrandimento dei globi di 
criftallo fatti a' fuoco è efpretto nella 
Tavola feguente coi diameli dei me- 
defimi , calcolando Y ingrandimento fe- 
condo la regola del $ 31 , e confer- 


la del $ 

Globi. 

35 • 

Loro diamet. 

Ingrandimento del 
diametrp dell’ og- 
getto .. 

Primo. 

Lin. 

3 * 

42 : i 

Secondo. 

Lin. 

2 . 

64: 

Terzo. 

Lin. 

T • ■£- 

* • * • 

76: f 

Quarto. ’ 

Lin. 

I « 

1 28 : 

Quinto. 

Lin. 

* 

7 * 

1 92 : 

Setto. 

Lin. 

■ 

T •' 

• = 5 6 ' : , 

Settimo. 

Lin. 

« 

7 ‘ 

B» 4 .: 

Ottavo. 

Lin. 

r , 

7 * 

512: 

ì^ono. 

Lin. • 

« 

• 

s 

640 : 

Decimo. . 

Punto 

I • T- 

8 53 : T ■ 


Undecimo.Punto 1 ; 
Duodecim. Punto 1 : 
Deci móter. Punto \ : 
Decimoqu.Punto 


960 ,• 

1 280 : 

1 920 : 
£560 : 

40. Per 
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40, Per concepire come quella ta- 
vola è formata lecondo la 1 regola’ dql 
$ 31 ne daremo alcuni efempj / Sia 
il diametro di 3 linee; fi faccia ,7 di 
, cioè come ~ : 96; ovvero come. 
9 : 384; cioè come 1 : 42; 7. Sia 
il diametro 1 linea ;• lì faccia come ■ 
i ; . 96 ; ovvero conte 3 : 374 ; cioè 
come 1 : 128.. Sia il -diamefro ~ di 
linea ; fi faccia 7 di 7, cioè 77 di 
linea , a linee ‘96 ; ovvéro 6; 1152; 
cioè 1 : 1 92 . Sia* il diametro un pun- 
to , e f . cioè -77. e 77 di linea , > 
che .ridotti a una. frazione fanno 77 
di linea ; fi dica adunque 7 di r U. ; 
cioè come : 96; ovvero come 9 : 
7680 ; cioè come 1: 853 7. Si ope- 
ra cosi perchè i punti lì devono ri- 
durre a parti di* linea , per parago- 
narli colle linee 96'. .Sia il da: metro 
7 di punto , avremo , riduccndb a 
parti ci linea li 7 di un punto, ohe 
faranno 7 di ~~ di linea, cioè 77 di. 
linea ; e- perciò ~ di 7*7; cioè come - 7-; 
96; ovvero come’-f- : 96; ovvero co- 
’niei ; 1-920. Sia il diametro 7 pun- 
to, cioè 7 di .7^* cioè 77 di linea; 
avremo 7 di -7 /cioè come : 967 
v * • D 4 ' ov- 



ovvero 


fee^JÉplfifcfite chiàfo cKfHnfijl 
€ht •«•^(|^^ t 4Éil^ioT diametro ; fè 

mandate in tem|£ 

4^ÉÉfi-'iA- Società Reale d’fnghiip^; 

ma rato hò ancora avuto rilconti^ 
del loro dettino. Quando' le palline 
fonp'del diametro d'un punto ,*o* il#' ... 
l|Wt v vi é fomma difficoltà ifc'&ri&i , , 
perchè la fiamma le Cbffia* 'direna ctóOb| 
pagina agevolmente^' Vi è molta dif- 
dfcoftli in fituari#;'nei Cappucci <, pe# 
fé* a-.quefti..«it t ^^tonvenieme lèÉjt'' 1 
«a che efcfina da éffo; e molta p& 
difHnguerleppercfeè nj^)èaa^ ; p^edpfc ; 
sdtxjchio conviene , gag; 

Véder^ ^ciftitìtamente , guavdaa'ieg^à 4 " 
che ingrandita fei Vtììiè^t. 
cMféCtO loto.' Nella Tavola 
pòfto le palline di diametro 
■|^^ v itigrandimento delle .quali fareb^ ' ^ 

iSÉ^to^' volte ifdiJimètÉPà ' T p^efefe 
'.'V'* ' ‘fino 
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fino al prelente non mi è riufcito d| 
farle . 

41 • Il vantaggio delle ■palline Jò- 
pra le lenti ne , è che, febbene le len- 
ti thè anno lo ftelfo diametro delle 
•palline ingrandirono più di quelle, 
ciò non ofìante,come apparifce dglla 
tavola , fi pofìòno le palline far così 
piccole, che dove ‘termina T ingrandi- 
mento delle lenti , che è jj maftìmo 'cìi 
400 , quivi cominci quello delle pal- 
line, che fale fino a .2560 . V’ è cer- 
tamente T incommodo colle palline , 
che l’oggetto deve 'Ilare troppo ad 
elle vicino, e facilmente s’imbratta- 
no; ma all’uno , e J'altrcf di quefti 
inconvenienti abbiamo infognato di 
rimediare; al primo col calle t tino' fe- 
parato dove fta la ftecca , al fecondò 
adoprando la punta d’ un’ aco , e la 
carta per pulirle, come abbiamo ve- 
duto parlando dell’ufo, dei Mici ofcopj. 
Oltreché quefti incommodi , che col- 
la pratica fi fuperano agevolmente -, 
vengono ricompenfati da molte nuo- 
ve fcoperte, che fi fanno in natura, 
e dal potere col beneficio di effe pe- 
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nc-nare più a fondo di prima T inti- 
ma, tenitura de’ corpi. La nnrabil re.- 
te nervofa, che fta nel fondo dell' oc- 
chip, quando è percofla da un focà- 
ie , o deboi raggio di luce non lì 
fcuQte, e perciò non avvifa T'anima 
(delia presenza di qualche oggetto . Se 
il diametro di una- parte di materia 
è ia meta; o per altri la terza parte 
d 5 un punto Parigino , qucjfta allora 
manda così pochi , e inefficaci raggi 
di luce nel fondo delT occhio, che «non 
facendo alcuna impreffione , fi dice in- 
fenfibile quefìa parte. Molto più faran- 
no invifibili quelle parti di . materia , 
che fono minori d’un terzo di Punto 
Parigino , e fono di eflò folamente 
ia decima ,la centefirra , la trecentefima 
parte &.c. Pigliando adunque il diar 
mètro d* un terzo di punto per lo li- 
mite tra il viàbile , e T inviàbile ; tut- 
te quelle parti che- lòno lòpra un 
terzo di punto faranno viàbili ad òc- 
chio nudo, e quelle che fono di lot- 
to , inviàbili . Óra adoprando le lenti 
non polliamo rendere viàbili fe non 
che quelle parti di materia , che fono 
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meno, di 400 volte minori dì un 
punto ; perchè le lenti ,come vedemmo, 
non amo forza d'ingrandire, che 400 
volte il diametro; cioè di raccogliere, 
e rendere efficaci quei raggi, che per 
la renitenza , e rifrazione dell’arra , 
e per la loro piccolezza, e fcabrofifit. 
della fu perfide del corpo fi cjifperdo- 
no, e diminuifeono la loro efficacia; 
nel che confile il vero Ufo flefMi- 
crofcopo . Ma adoprnndo ie palline, 
ancorché una parte di materia Ha fa 
quattrocentefìma , cinquepép telimi , 
millelìma , duemillefima , e duemila 
cinqpecentefnna parte d’ un punte , 
ciò non oprante fi renderà vifibiìe aj- 
1 ’ occhio . Perciò quando il. mepocjp 
delle palline, e il loro uib fi renderà 
univerfale , entreremo in un nuovo 
Mondo, e. in nuovi Sihemi; fi perfe- 
zionerà fempre più la Fjjfjca , la Fi-- 
fiològìa , e 1’ univerfale Storia della 
Natura. A quello oggetto ho giudi- 
cato non follmente di dare* alla luce 
in più Tomi le nuove feoperte già 
fatte., e quelle che anderò facendo; 
ma ancora il modo di adoprare le 

pai- 
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palline, e di formarle. 

42. La quinta cofa , che mi fono 
prefìtto di confiderare intorno i Mi- 
crofcopj § 8 , è la maftiera con cui 
tali è riufcito di fare le palline dì 
crifìallo a fuoco perfettamente sferì- , 
che, e polite; e il modo figuro di far- 
le, in appretto. Lungo, e inutile fa-.’ 
arebbe fe volelfi a minuto de Ieri vere 
tuffo l’ apparato dei tentativi Latti 
per più anni, per poter formare le. 
palline di crifìallo perfettamente ro-_ 
tonde, e pulite; e le Litiche fotte rte • 
ancora dopo trovata la materia, che, 
non imbrattava il crifìallo , e a cui < 
non fi attaccava , per poter trovare 
il modo- di ridurle tonde , ed evitare 
alcune cagioni , che ciò non ottante 
fanno che il fumo loro fi attacchi , e • 
le renda - caliginofe . Deferì verò fola-, 
mente in breve il metodo con. cui 
fanno , e le cofe che devono evitarli, 
acciocché riefeano perfette. - 

43. Tre cofe Jì ricercalo per for - t 
mar le. palline] Un tavolino col man- •. 
tìce fotto , come fono i comuni per t - 
/afflare il crifìallo ; Un pezzo di Tri- ^ 


6 1 

di cri- 

* Jìallo di diverfe grojjezze . fi TUvolino 
col mantice fotto , è fatto fecondo gli 

* ordinarj col cannello d'ottone inferi- 
p ' to nell’ eftremità del mantice , la di 
| > cui altra eftremità -viene a corrifpon- 

dere due pollici fopra il tavolino . 
‘Dentro quefta fi inferifce un’altro tu- 
bo d’ottone" tre pollici aito , e clte 
ha annelfo un’altro tubo ad angolo 
retto , e della fteffa lunghezza ; ma 
f ‘ quefto va infenfibilmente alfottiglian- 
i' doff, dimodoché T apertura in puni- 
ta è folamente d’ una linea Parigina 
K ' in diametro; così l’aria del mantice 
efce fuori da elio con impeto ' ed 
ugualmente. Vicino a quefta eftremi- 
tà, fi pone la lucernuzza da oglio col 
fuo bombace filato ,• che deve effe* 
grolTo un pollice. Accefo quefto, con 
un fmoccolatojo fi deve -fchiacciare un 
poco la cima del bombace , acciocché 
‘ li allarghi , e ridurla in modo che; 
tondeggi . La punta fottile del can- 
nello d* ottone deve ftàre un buòn 
f • mezzo dito dentro la fiamma, e altret- 
tanto alta dal bombace , mentre lì 
i • fpin- 
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foli perfetto ; e cilindri folidi 
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fpingè -la. fiamma contro il criftallo , 
dirigendola orizon tale. Celiato di lof- ; * 
fiate ti volta fubito T eft realità del 1 
cannello ; acciocché la fiamma non 
fciolga la falda tura . Quando fi follia, 
deve la fiamma lenza alcun ftrepito 
diriggei fi orizontalmenté , con dolcez- 
za, e continuata. Si vedrà allora la ' 
fammi di color bianco vérfo il boni-/ * 
bace, e verfo la fua punta di colore f, . 
allatto chiaro . Quefta è la fiamma 
bona , con cui follmente fi deve, li- .* 
quefare il crIftc.llo , acciocché non s’ im- 
bratti di fumo . Se mentre fi liquefi, 
vernile qualche punta di fiamma bian-’ 
ca, come fpefiò accade, verfo il cri- ' • 
ftallo, deve quefto fubito .allontanarti 
perché npn fi lordi . Quando fi vede'che 
Toglió è giunto’ alia metà della lu- 
cerna , deve fubito' Riempirli ; accioc 1 - 
chò il bombate abbia tempre il fuo 
alimento proporzionato, e la fiamma 
'in punta lia pura. L’ eft remi tà del^ 
cilindro di criftallo fi può tener pure 
in mez^o alla cima della fiamma pu- ' 
ra per liquefa rfi , purché non v’èn- r 
tri la fiamma bianca rie vi è peri- 

co- 
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Deferì z. del Mìcrofc. 6$ 
colo, che fi lordi dal fumo. Convie- 
ne -però avvertire che l’cft remila del 
criftallo da liquefarli deve lèmpre 'pri- 
ma puh rii con tela bianca , e ben 
ftroppicciarfi per 3 pollici di lunghez- 
za, nè mai da quella parte , ove fi 
liquefa toccarfi colle mani.. Se fi toc- 
calle , benché per poco , ne lì ripulii* 
‘fe , fi può elfer certi, che il criftallò 
s’imbratta ,abbenchè Halle nella fiam* 
ma • pura . Dalla parte oppofìa a quel- 
la eftremità ; che fi deve liquefare*, 
non importa: le fi tocca colle mani » 
Quel} e fono tutte le cautele da ufar* 
fi intorno la fiamma, là fua direzio- 
ne , e purità , e intorno il enfiali© 
che deve lìquefarfi. 

44. Il Trìpoli deve ‘elfer un pezze» 
alto , e làrgo due pollici , e lungo 3 
pollici ,* così commodamente fi può 
tener in mano , e vi lì polfono in* 
cavare molte patine , per mettere lé 
palline. Le qualità di elfo fono, che 
fia di grana fina , e non arénofo, Hgh 
a filati , ma tutto uniforme , di un 
colore che tira al giallo , che fia na- 
turale, e non artefatto, cioè macina* 
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Vo , e poi di nuouo unito, e che fia .. 
pefante. Vi fono varie fpecie, o per 

. .dir* meglio varie vene di Tripoli ; 
deferì tto il buono, efporrò ora quel- 
lo che è inutile a tal lavorò. Vi è 
del Tripoli di grana finiflima , dì 
color ralligno , e fatto a lira ti , ne 
molto pefante. Vi è del 'Tripoli dì 
color gialliccio , pefante , ma .arenofo, • 
e di grana grolla. Vi è del Tripoli 
di grana lina , pefante , ma bianchic- 
cio, e quello non regge -alia fiamma, 
ma fi calcina. Vi è del Tripoli fatto 
a vene , o a Arati , uno dei quali è 
bianchiccio, e'ii calcina, l’altro è. co- 
me il perfetto , e quello non ferve. 
Scielto il Tripoli perfetto, e datagli 
la figura deferitta , deve porli -nel fuo- 
co fino a che diventi rollo*; quindi 

•' lafciarlo , levando il carbone foverchio, 
fin tanto che il fuoco.fi efìingua , ed 
elfo fi raffreddi. Allora fi fpiana con 

• un cortello la parte dove fi devono 
fare le cavità . .Quelle fi fanno di di- 
verfe grandezze , è profondità per 
mezzo di fcalpelli diverfi , che anno 
|a figura -circolare d J un mezzo polli- 
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ce, di un quarto , di un’ ottavo, dì 
un dodicefimo &c. Le cavità , o pa- 
, tine larghe , e poco profonde fervono 
per le palline piccole , e le altre , per 
le mediocri. Meli' incavarle fi fa all’ 
ufo dei trapani fui principio , ma poi 
Eccome vengono triangolari , fi deve 
girare collo fcarpello intorno, per ri- 
durle come le patine da lavorare le len- 
ti , e in fine pulirle con carta . Si deve 
ancora qui avvertire di non toccar mai 
colle mani il piano lu cui lono intorno 1 
intorno incavate, per non ingranarlo , 
e fare che il criftallo o fi lordi , o fi 
attacchi alle cavità . A quefto effètto , 
quando non fi adopra# fi tiene fem- 
pre il tri poli chiufo in una carta. Ec- 
co le cautele da ularfi col tripoli,e col- 
ie patine . 

45. // criftallo deve feieglierfi ci- 
lindrico , e non angolofo , non fòia- 
mente perchè diviene rotondo più pré- 
fio , ma perchè la fiamma urtando ne- 
gli angoli lo imbratta , e vi produce 
nel liquefarlo delle ampolle , che fono 
pregiiidiziali alle palline. Deve effere 
il crifiàllo chiaro , o acqua marina , fen- - 
: E za 
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za ampolle interiormente , e non tan- 
to difficile a liquefarli . Se è difficile, 
ftando troppo efpofto alla fiamma , Tem- 
pre fi appanna , benché fia pura . Se è 
facile a liquefarli , quando la pallina 
è fatta tonda fi acciacca nel raffreddarli, 
fpecialmente fe è un poco grande, da 
quella parte , ove tocca il tripoli , e 
perde la rotondità. Ogni minima am- 
polla devia la luce , e fa che non fi um- 
ica ugualmente nel foco della pallina. 
Quefte fono le cautele nella fcelta del 
criftallo . Rimane ora che deferivamo 
il modo di formare le palline. 

4 6 . Per formare le palline , adatta- 
to che fi è il tavolino col mantice , 
che fi muove col piede , e accefa la lu- 
cerna , e adattato lo ftoppino , che ton- 
deggi § 43 fi piglino due cilindri , o 
fili di criftallo tondi , poco preflo della 
fìefta groffezza , e fi puliscano bene 
con pezza bianca da quella parte , che 
deve efporfi al fuoco . Io ne tengo di 
varie groftezze ; cioè da due linee di 
diametro ; fino a un terzo di linea ; non 
effendo necellario , che fia il criftallo 
della ftefìa groffezza della pallina . La 
À loro 
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loro lunghezza , per commodo , fi può 
pigliare d’ un palmo. Tenendone uno 
colla finiftra , e 1’ altro colla ciefìra , e 
diametralmente oppofti , fi liquefaccia- 
no le loro efìremita alla fiamma chia- 
ra , ed unendole fi tiri 1’ eftremità di 
uno, che deve efiere più infuocata,: 
acciocché fi allottigli ; in quefto modo 
fi purifica il oriftallo , e fi leva quakhe 
ampolla , che vi folle . Quindi lepara- 
ta i’eftremit'a allungata dall’altra, per 
mezzo della fiamma , che fempre devo 
eflère uniforme , orizontale , e non 
ftridere, fi accodi 1’ efiremità allunga- 
ta del cilindro alla punta della fiamma 
che divenga tonda , e fi liquefacela lino 
a che fi formi di quella grettezza poco 
prefiò , che vogliamo formare la palli- 
na ; indi rimofìa dalla fiamma , lattane 
dola da per fe ralfreddare , fenzaìnai 
toccarla colle mani , per mezzo d’una 
tagliente pietra fòcaja fi lepari la parte 
tonda dai retto del cilindro ; e ciò fi 
faccia fopra una tela , fe la pallina è 
mediocre, o dentro unacattéltina fat- 
ta di carta fe è piccola; acciocché non, 
fi lordile. non sbalzi nel tagliarla. Si 

E 2 pi- 
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pigli indi con una molla ,-e fe è medio- 
cre fi ponga in una cavità del Tripoli 
mediocre, ma Tempre più larga due voi- ' 
te almeno di lei , perchè fi polfa muo- 
vere nel liquefarfi , fe è piccola fi pon- 
ga in una cavità poco profonda , e 
molto più grande di lei ; altrimenti la 
fiamma non arriverebbe mai a lique- 
farla. Quindi tenendo ifT ri poli colla 
finiftra , e colla delira diriggendo il ’ , 
"cannello verfo la fiamma , fi fpinga 
quella verfo la patina in maniera , che 
la fua punta non tocchi la pallina, ma 
folamente il lato della fiamma pura . 
Oltre il vento, che ufcendo dalla punta, 
della fiamma sbalzerebbe via la pallina, 
fovente è quello accompagnato da un 
poco di fumo, che la lorderebbe. La fiam- 
ma pura adunque ha daripiegarfi nella 
cavità del Tripoli , coficchè circondi il 
criftallo , ma la fua punta fia fuori . 

' Non feguendo efattamente quefta re- - 
gola , molte volte riefcono le palline 
perfette; ma io do la regola, che è fi- 
cura . Mentre fi infuoca la palla , e fi. 
liquefa , deve dolcemente tenerli in mo- 
to , acciocché non fi acciacchi . Quando > 
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fi vede bene infuocata , e che tondeggia, 
tenendo ferma la mano lìniftra , fi ri- 
muove la fiamma , voltando la punta ’ 
del cannello. Raffreddata che è , fi pu- 
lì (ce con tela , fe è mediocre , o con 
carta , fe è piccola , ponendola nel cafi- 
fettino di carta bianca da fcrivere , e 
ftrofijiàndola al fuo fondo in giro , con 
un 5 altro pezzo dì carta . Indi polla 
con una molletta ne’ cappucci fi prova 
fe è divenuta rotonda perfetta , fe non 
termina bene , fi torna a efporre al 
fuoco in una patina più larga fe è 
piccola , o in una più ftretta fe è 
mediocre , e fe gli da tanta fiamma , 
come prima, fino a che fi infuochi , o 
di roffa divenga bianca . Alle volte , 
mi è accaduto doverle rimettere al 
fuoco più volte, fpecialmente le me- 
diocri; perchè col loro pefo s’appia- 
nano facilmente di fotto nel raffred- 
darli, non ottante il dolce moto in 
cui fi tengono . Qyelle di due punti 
di diametro, o minori rade volte de- 
vono di nuovo elporfì al fuoco . Mi 
è accaduto fovente d’aver fatto una 
pallina mediocre che terminavi a ma- 
E 3 ra- 
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Appena toccata, bifogna géifariàyfW 
ch&^-iorda , o vi fi è attaceata^jfiÉ 
effe ^crqfta di Tripoli . . Se la paSjfli 
ào^b averla pofta ài; 
fei-tVpke non termina , 
peiplè indica cpte '(Sviata ■••tira 
di&giiale , nè^ yi ^è' jiiif^écitlgrp 
>no alcune giornate , 
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ngonò pérfettbj^É 
dai vapori dell’ ària, 
inìma lordano il clf- 
ftailo. Ebbe piacere^ per fuo diverti* 
ftg&tQ il lP. D. Filippo Giaffiiuzzi dè£- 
gnifiimo Proiettore di FiloMa nel Se- 
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minano de’ Nobili dei PP. della Com- 
pagnia di Gesù qui in Napoli , di ve- 
dere il modo con cui li facevano, e 
in pochiffimo tempo colla fua abilità, 
e diligenza è arrivato a farle perfet- 
tiirime . Celebre è quello Padre per - 
varie dilfertazioni , che ogni anno dà 
fuori per efercizio dei Giovani, come fa 
ilP.D.GiovanniCarracciolo della ile Uà 
Compagnia- Profeflore di Matematiche 
nel Colleggio Maliimo , e fpecialmente 
per quella che fece nel 1 76 1 /(òpra la 
natura dell’acqua, e in queft'anno fopra 
il confenfo dell’elettricità naturale, e 
artificiale . 
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47* L J ’ Oglio comune veduto con; 


una pallina ,che ingrandi- 
fce il diametro 760 volte, compaxiice un 
fluido affai trafparente in cui nuotano, 
ma non in gran quantità , molte parti 
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bislunghe , molte quali rotonde , e al- 
cune perfettamente tonde , e tutte fo- 
no trafparenti . Forfè fono le partì 
dell’ olive , che efiendo della ftefia fpe- 
cifica gravità del fluido , non fi fono 
potute precipitare al fondo nel depu- 
rare foglio . Quindi fi vede quanto 
errano alcuni Filofofi , che ne anno 
defcritto loglio , come un fluido com- 
pofto di parti ramofe . La- fua vilco- 
fità nafce certamente dalla coerenza 
fenfibile , che anno le minime parti 
di cui è compofto. 

48. II. U Aceto di vino roj/o ve- 
duto colla ftefia pallina di lopra è 
un fluido trafparente , c fciolto nel 
muoverfi, dentro cui nuotano una mol- 
titudine di piccole particelle minori 
di quelle dell’ oglio , ma in maggior 
numero , e meno trafparenti , le qua- 
li anno una figura bislunga, che ter- 
mina dolcemente in punta dall* una, e 
Y altra parte , e che facilmente uni- 
fcono formando dei fili , o piccoli cor- 
doni , o ramificazioni ; ed anno gran* 
dezze diverfe , 
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49. III. Sciolfi il fale comune Co- 
pra un talco in picciola quantità d’ ac- 
qua ; di modo che fi vedeva ancora 
ad occhio nudo,, che non era ldolto 
perfettamente; perchè fi diftinguevano 
le parti del fale polverizzato . Dopo che 

fu afeiutta T acqua fi vedevano colla T ™ 777, 
lente 760 una quantità di particelle, 
come in a, b, c, d. In alcuni luo- 
ghi fi vedevano le parti come in g, 
e ; che era un principio di perfetta 
criftallizazione , come vedremo in ap- 
prefiò. In altri luoghi v’ erano alcu- 
ne parti come in h , compofte di va- 
rie parti bislunghe . .Altrove v’ erano 
alcune parti grolle compofte d’ altre 
minori , parimente bislunghe , come 
km. In. Tutte quefte parti mag- 
giori, o minori erano trafparenti . 

50. Da quefìa oflervazione fi ri- 
cava , che fe le parti dei Tali , benché 
polverizzati , come, il prefente , non 
fono fciolii nei loro minimi .compat- 
nenticon una data quantità d’acqua. 


A 


.vi Capo IL 



le forze con cui di nuovo fi unifcono 
infieme , non poflono operare in quel- 
la data maniera , che fi ricerca per ( 
produrre i crifìalli determinati , che 
nel lale marino , o comune , fono di fi- 
gura piramidale, come vedremo. 

ci. IV. Sciolfi il fale comune fo- 

^ #4 

pra un talco in picciola quantità d’ ace- - J 
to dolce, fatto dal vino rollò. Afciutto 
•”'*che fu l’efpofi alla lente 760 , e vi- ' | 
di molte parti fciolte, come in a, b, ’. 
molte di quelle unite, come in c, d, / 
c , d ; e varie , come in e , h . Non . 
vi erano però alcune parti, che avefle- 
ro una figura particolare . Ciò mi fe- 
ce lòfpettare che il fale comune non . J 

lì criftallizaffe nell* aceto. 

52. V. Sopra il primo talco, ove 
era fciolto in poca acqua il fale , ve • 
ne pofi dell’ altra , di modo che fi \ 
fciollè tutto ; che pareva un’ acqua pu- 
Tjv.w.xa. Indi poflovi un’altro talco fopra, 

>e ‘ u non però comprefiò, e lafciata afciu- 
gare l’acqua , e veduto colla pallina 760 
lì viddero una quantità di parti, come 
a ,b , quafi rotonde , e molte minori dì 
quelle, ma fcomparvero interamente 
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altre deferì tte nel $49, ed ogni prin- 
cipio di crifìallizazione . Sospettai che 
• forfè nella prima operazione eflèndofi 
già confumata parte della forza di coe- 
rènza nelle particelle del fide, che fi 
erano unite così irregolarmente in e, 

' g , km, In &c. non ve ne reftalfe 
più per formare i naturali criftalli del 
fale ; ma anzi la nuova acqua aggiun- 
ta fofle fervita piuttofto per Icioglie- - 
re i primi dileguali criftalli. 

53. VI. Perciò politi i talchi, polì 
fopra uno di elfi una goccia d’ acqua, 
e dentro quefta una piccola porzione! 
di fale, indi lènza porvi fopra altro 
talco la lafciai così , dopo ben fciolto 
interamente il fale , fino a che fi fec- 
cafie. Indi efpofto il talco al Micro - Tav - 
feopio offervai molte parti come a,b F ' b 
c , d , alcune come g , e molte difpo- 
fte in maniera che rapprefentavano 
diverfe vaghe ramificazioni ; ma non 
vi era alcuna parte perfettamente cri- 
ftallizata . Sofpettai che forfè in que- 
llo cafo la criftaliizazione non folfe 
accaduta, o per derìdo eccefiivo che 

cra,o per aver tenuto iUalcocoll’ac- ' 
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qua, e fale nella ftecca d’ottone, e che 
la forza attraente del fale fi folle efer- 
citata in parte contro il metallo. Per- 
ciò afpettai un giorno più frelco, e ' 
fciolfi il fale in una goccia d’ acqua 
fopra un talco polio full’ avorio , e 
fopra un’altro pofto nella ftecca; per 
vedere quale delle due caufe avelie 
impedito la criftallizazione perfetta; e 
i talchi reftarono efpofti all’aria , e 
non coperti da altro talco per 4 ore 
continue . 

54. VII. Lafciata fva parare l’ac- 
qua efpofi il talco, che era fiato fui- 
l’ avorio ad una lente, che ingrandi- 
va il diametro dell’ oggetto 64 volte. 

^ Comparivano molte parti ftlide fui 
talco di diverfa grandezza , altre qua- 
drate come abed , altre bislunghe, 
come il fecondo a b c d; ma tutte for- ! ‘ 

mate fimìlmente; cioè tutte avevano 
la bafe a b c d, o quadra , o rettango- 
la; e perciò i lati ab, bd &c. for- 
mavano angoli retti. Sopra quefta ba- 
ie appoggiavano quattro triangoli un 
poco curvi aeb^bed, d e d , c e a; 
t> per dir meglio la piramide quadra. 
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0 rettangola era formata di tante cornici 
quadre , o rettangole foprappofte tem- 
pre minori fino alla cima , e fimih al- 
la cornice della bafe ; perchè la pira- 
mide era vuota di dentro, come fi vede- 
va diltintamente efponendo alla lente 
la fua bafe. Tutte le figure folide eflen- 
do formate nella fìefta maniera , quan- 
tunque alcune grandi , alcune picciole, 
altre di bafe quadra, altre rettangola, 
meritamente fi può chiamare perfetta 
criftallizazione del fale marino . La 
ltefla fpecie di figure formò ancora 
la goccia d’acqua pofta fili talco nel- 
la. ftecca , quantunque ne produffe 
meno di numero delia prima. Sopra 
la luperficie del talco v’era un’ innu- 
merabile quantità di piccole parti ro- 
tonde; il che dimoftrava elferfi fcioito 
il fale nei fuoi minimi componenti. 
E guardando a lume vivo di lucerna , 

1 criftalli dei fali , in alcuni di elfi fi 
Porgevano evidentemente l’efìremità 
delle comici foprappofte effer compofte 
di quefte fìefte particelle , che forfè non 
avevano avuto il tempo , o l’acqua fuffi- 
ciente per formare tutta una cornice con- 


tinua^iÉ^fe fì -tedevà 

* llÉWii' 1 uiiì^^tfòte ^ 
760 comparivano fopra tutto 
[co, come le abbiamo delineate 
• f*ig. 3 Tav. Ili colle lettere 
jg% inm. Nella piramide rettangola 
«btid fi diftingueva beniflimo che le 
comici foprappofte erano compofte df 
ìeft^-iìefl'e parti ; forfè perchè era 
Evaporata l’acqua , che avellerò 
avuto tempo le parti rotonde di bene 
unirfi; perchè nella Piramide quadra 
abtfc, e in altre non G diftinguevano 
fe non che alcune ftrifce ih alcune 
'cornici , ma il tutto era trafparente 
aliai, e unito. Dopo due ’ giorni cad- 
de la piramide , e reftò un ammalfo * 
quadro, o rettangolo trafparente fui 
talco , ma non lòllevato , come pri-* 
ma , il che conferma che erano pira- 
.d rangole vuote al di dentro, 
redeva in altri criftalli. 

■ < /Da quefta o nervazione fi ricà- 
he il metallo in qualche manie^ 
lifce la criftaliizazione , ma il 
dell* aria molte volte intera men- 
. La quantità, dell’ac- 
qua 
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qua maggiore, o minore non pregiu* 
dica; perchè ancora in quell* ultima 
efperienza v’ erano moire parti di fa- 
li piccole , e grandi limili alla Fig. 1, 
e 2 , il che dimolira , che la velo- 
cità con cui era fvaporata 1’ acqua , 
non aveva dato tempo a quelle par- 
ti di unirli. 

56. E’ dunque la Figura dei cri - 
Jlalli del fole marino una piramide 
. quadra , 0 rettangola , per lo più col - 
la cima troncata , e vuota di den- 
tro . E' compojla quejla piramide di 
- varie cornici quadrate , 0 rettan- 
gole foprappofle , decrefcenti fino alla 
cima , ma tutte fienili . Siccome ab- 
biamo veduto nelle antecedenti efpe- 
rienze , e nella prelente che il fale lì 
fcioglie nell’acqua in particelle quali 
. rotonde , e in parti bislunghe , e che 
quelle fi unifcono fovente in fili , e 
in rami &c. cosi non è difficile il 
• concepire come lì ano formate quelle 
piramidi dì varie cornici foprappolte;ma 
' perchè fiano decrefcenti, e s’unifcanq 
Tempre ad angoli retti ; quello dipen- 
de dalla quantità della forza con cui 

fi 
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cófe tutte a noi ignote , € alle quali 
x^^||iungpiK> i MGroicopj. : /.. s-t.'M 

|0ea prpSra^ ìa fig^la dei criftajÉ 
de^tì*Ì«rino , quando, tutti comune- 
ménte fanno cubiche le loro parti ,cioè 
tanti cubi cogli angoli fpszzati , a difo 
ferenza del l'ale di fontana , che fono 
Interi , come afferifce Baker ; e Val-;. « 
lerio dà la figura di Piramide , al Tale 
neutro . Io per me pollò afficurare che 
il fale , che ho adoprato è vero fàle 
marino bianco , di cui fi fa ufo qui 
in Napoli , che l’ho fcfokoinpezzeé- 
ti , o prima ridotto in polvere , in 
poca, e in molta quantità d’acqua , 
e che ho efpofto centinaja di volte ì 
cxiftalii formati ,* a divariò , lume sm 
Micmfcoj^ip^ itoti e 'palline 

ho veduto nella 4M® 
jh^Égra chiaramente , e diftint&méntéi " 
ctiÉÉlrtì vede in figura.; e 
tsòì- Microfcopio compofio . Se^qùefta 
<^|erfità dipenda dalla traipS^Éfiza dei 
criftaili che faccia qualche sbattimene 
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*to di lujne io non io io ; quello che 
di lìcuro aiìeriico fi è , che tale è 
la Figura del i a 1 marino da me , e 
da più altri veduto. 
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58. T A ‘Platina del Pinto detta 
d^i Spagnuoli , cioè piccolo 
; argento di Pinto , o per le fue pro- 
prietà limili all' oro , chiamato Oro 
li anco , è la fettima foftanza , o il % 
fettinio metallo da pochi anni Tcoper- 
to nelle Miniere Spaj;nuole d* oro nel- 
l’America Meridionale . Si cava ivi 
in gran malie , e detrattone 1* oro vie- 
ne a noi lotto la forma di piccoli pez- 
zetti , come arena , nifi fchiafcciati f e 
piani , di colore dì piombo veduti 
coll’occhio nudo-. Mefcolata coll’ oro* 
non fi può più feparare, lo accrefce, 

, t e multi plica, ma gli fa perdere por- 
V zione della fua duttilità. 

59. Vili. Efpofto un piccolo pezzo 
al Microfcopio lem pi ice per gli ogget- 

F ti 
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ti opachi comparire d* un colpre d’ar- 
gento, e principalmente nelle fue e- 


ft remi tà , che tondeggiano , e pajono 


#*■* * 


liquefatte dal fuoco ; "il rimanente del- 
la fuperficie ha varj pori , e hrifcie 
piene d’ una materia nera , forfè com- 
municatagli dai mortaj nel pejftarla . 
Altro non fi può vedere guardata con 
una lente , che ingrandire poco più 
di 21 volte il diametro ; nel Micro- 
scopio femplice per gii oggetti opa- 
chi. 
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CJJervaziom farà i Vegetai ili. 
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6 o. I. J^Spofi al Microfcopio fem- 


r ? 


plfce per gli oggetti opa- 
chi P èftremità di una foglia nafcente 


. fi 


T f di Petroli Ho, e ingrandita 21 volte 


ij diametro fi vede delineata nellaFig. 
r 4 . Il canale maeftro della foglia è e- 
fpreflò colle lettere m n. , e da elfo 
partono varie ramificazioni ugualmen- 
te diftinte , che vanno verfo i , h , £ 

iBBffifiSBff &c. • 
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&c. e poi circondano tutta reftvemi- 
ta della foglia a b c d e f g h . Partono . 
da quefte varie altre* ramificazioni ftef 
ferali , che fono meno diftinte , e lò- 
no quelle delineate negli interftizj del- 
le principali. Tra quefte fi vede una 
moltiplicifa di globetti quafi rotondi, 
che chiameremo ut ri coli , alcuni dei 
qpali fono lucidiffimi , e altri meno ^ 
e di color verde , come in x, y/z&c.’ 
6 1. II. Efpofìa la ftefia foglia ai-' 
la lente 760 ,fi vedevano i canali ih 
mezzo molto più folidi , che nei loia: 
lati , e gli utricoli affai più grandi di 
prima; ma ficcome* fi vedevano infinite 
parti di figure diverfe , alcune bislun- 
ghe , altre coniche , altre rotonde &c. 
e quefte anno di fotto altri ftrati di 
parti conftmili nella figura, e in nu- 
mero prodigiofo; così con quefta len- 
te non più fi diftinguono , fe non che 
in alcuni luoghi i confini dei cana- 
li , confondendoli col prodigiofo nu- 
mero di particèlle , e folamente diftin- 
guendofi bene il mezzo dei canali . E’ 
quefto compofto di varj filamenti lon- 
gitudinali, ed ha un color giallochia- 

F 2 ro , 
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to , e gli utricoli un giallo ofcuro « 
Dal prodigiofo numero di parti nake, 
che non ho delineato una parte della 
foglia ingrandita . 

6 2 . Mi rifervo, continuando con que- 
fto metodo le oflervazioni fulle foglie, 
* di efaminare la ftruttura delle altre 
erbe /per vedere la differenza che vi 
è tra loro, e quando troverò un’er- 
ba le ‘di cui foglie fumo lottili , e tra- 

f parenti allora facendola delincare , li 
potrà formare un più difùnto giu i- 
zio degli utricoli , e di quelle minime 
particelle . * ^ 
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OJJervazionì /opra gli minimali • 

' v -i J ' !^l ‘*Y' \-Kty y; y .. >U • 

Chimo , Chilo , e Bile . 

». ».*- -rtl^-r •» f'ZaL ■ ■'■-•;* ' a-ì 
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63. I. 1 \/TI P ro P°G di efaminare 
IVI il Chimo degli intefti- 
ni d’un gallinaccio, e di un poiIo;e„ 
il ‘Chilo dei vafi lattei d’un cane, e 
per otténerlo ficuramente mi preValft 
della fagacità del Sign- D. Gìufeppe 
Vairo publico Profellòre di Chimica 
uè’ Regj Studj , che alia abilita , e 
dottrina urfifce una modeftia ringoia- 
re. Preparato l’uno e l’altro tra due 
talchi mediocremente prima , indi mol- 
to comprelli , adoprando luccefliva- 
mente globetti d’ ingrandimento di- 
vello, lino l’ultimo di 2560 § 39, 
non potei altro fcorgere nel Chimo 
prefo nel duodeno dei polli nominati, 
e nel Chilo dei fuccelTivi inteftini te- 
nui , che un fluido vifcofo , e quali 
ondeggiante ,• d’ un colore bianchiccio, 
ed elponendolo a ; divelli lumi vi eli 
nuotanti in elìi alcune partì irrego- 
*£ F 3 larl > 
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lari , e di figure diverfe . I] Chilo poi 
dei vafi lattei comparve un fluido 
chiaro, e tra {'parente , e uniforme con .. 
poche particelle nuotanti , che inclina- 
* vano alla figura annulare. Avendo fat-> 4 
to feccare da per fe tra, i due talchi • 
il Chilo dei vafi lattei , allora fcorfi con 
un globo che ingrandiva il diametro 
T ‘ vlI Wt2 volte, alcune particelle, corneali 
■ g y vedono nella Figura . Ma quefte e‘f- 
fendb poche di numero /; fi \>uò fo- 
fpettare che non foflero le parti com- 
ponenti il Chilo , ma più tofto parti 
di polveri accidentali. \ 

64 . Siccome il Chimo /e il Chilo 
degli inteftini contparilcono d’ un co- 
lore bianchiccio , fi può ficuramen- * 
te concludere, che non fono un flui- 
do omogeneo ; perchè allora larebbero, , * 

- come l’ acqua trafparenti ; devono dun- ',*■ ^ | 
que efl’ere o un fluido faponaceo com- ; . 
pofto d’acgua , oglio , e fidi , come prò- ; 
labilmente crede Alberto Haller con 
• Beerraave nella fua Fifiòiogia;. o pu- 
re un* acqua eterogenea* elprefia dai 
cibi , che perciò comprende parti oleo- 
fe , e faiine le più volatili , e partì - 
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‘ .folide. , o una Terra fattile , c tutte 
quelle d’un'eftrema lottigliezza ; per- 
chè inviabili dai globo più acuto , e 
dentro quell’ acqua eterogenea proba- 
biiinente devono notare una quantità 
di lòttiiiiiime come pellicole , o mem- 
brane , che altro non fono le non che 
parti delie membrane degli animali , e 
vegetanti - , che a nei lenono di cibo, 
efiremamente aflòtùgliate col calore 
del ventricolo . Le più fottiii di que- 
ste membrane entrando colla parte più 
fottile del fluido eterogeneo del Ohi- 
/ mo , e del Chilo in teft ina le 'producono” 
quel fluido trafparente, e Iciohochelì • 
ollerva nei vali lattei ; e propriamente 
dicelì il Chilo. Quelle membrane en- 
trate nel fangue dal moto di ckcola- 
zione nei minimi canali , forle forma- 
lo i facchetti membranofi , ripieni di 
• linfa , che poi producono unendoli , 
come vedremo in apprelfo, gli anelli 
del fangue, e l’acqua eterogenea ge- 
nera la linfa in cui nuotano gli spelli, 
e che anche eflà dimofheremo edere 
eterogenea . Che quella fia probabil- 
mente la natura del Chilo lo perlua- 
•'W V do- 
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dono le feguenti ragioni . Prima l’on- : 
deggiamento che fi vede nel Chimo , 
e nel Chilo degli interni# quale cer- 
tamente non fi può fpiegare fé fofie c 
fidamente un" oglio mefcolato coll’ac- 
qua ; perchè abbiamo veduto che 
le parti dell’uno e dell’altra fono invi- 
libili a qualunque Miprolcopio. Ma per ' 
lo contrario fe nuotano nel Chimo ,e \ 
Chilo molte membrane , quantunque 
per la trafiparenza loto, e del liuido 
in cui nuotano non poiTano diftinguer- '• 
fi, feparatamente; ciò nonofiante uni- 
te infieme* fanno un’ imprefiione così y 
di fiuguale nel fondo dell’occhio , che 
la , che immagine ivi dipinta*non fiia 
ficmpre nel piano del fiondo , ma fi 
muova, e perciò produca ia fluttua- 
zione ; come fi offierva nelle acque 
ove fieno putrefatte parti organiche 
di animali, o di piante. Seconda i ci- 
bi di cui ci ferviamo fono o parti 
d animali, o di piante; negli uni, e 
ne glè oltre i componenti di ter- 
ra , fiale, e zolfi , vi fono ancora le 
parti organiche , che per lo più io- , 
no membranose , ,o limili a. membra- * 
'«p - Tt’T ne. 
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ne, e come laminetTe. Quelle iielfaz- 
zione del ventricolo li Imparano dalle 
altre , fi affottigliano, ma molto difo 
fàcilmente perdono la Attuta di pelli- ‘ 
cole, o di membrane , per la forte 
adefione delle loro parti . Dunque è 
più che probabile , che il Chimo , e 
Chilo ne fia pieno . Le membrane più 
a flottiglia te folamente effondo quelle 
che fono aflorbite dalle boccuccie dei 
vafi lattei colla parte più pura del 
fluido eterogeneo non poflono pro- 
durre quei colore bianchiccio , e on- 
deggiamento elle fi è offervato nel 
Chimo , e Chilo degli Inteftini . On- 
de è che il Chilo dei vali lattei è 
più puro , e trafparente . Terza il 
Chilo , o la fua* parte più pura dai 
vali lattei va nel dutto Toracico , e 
da quello paffa nella vena fucclavia , 
indi nella cava, e poco dopo fi trova 
mefcolato con xmksi la malfa del fan- 
gue . Nelle dor^J poi quella porzio- 
ne di Chilo che paffa per le arterie 
mammarie fi fepara dal fangue nelle 
zinne , e forma il latte . Ora , come 
vedremo in apprefiò dalle oflervazio- 
I * ni 
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ni , tafito il latte* che il faftgue fono 
un fluido compofto d’anelli di diverte 
grandezze ; nuotanti in un fluido ete- 
rogeneo che flchiama linfa, e da ef- 
fa trafportati . Ciafcun’ anello è com* 
pofto di 3 , di 4 , di 5 , e di 6 pic- 
cioli cilindretti., che io credo eflere , 
fecondo le oflervazioni , tanti facchet- 
ti membranofi ripieni di linfa.. Que- 
fti uniti in 3 , o in 4 , o in 5 dee. 
formano i varj anelli deferitti . Ora 
fe così è , non è difficile il concepire 
come il Chilo eflendo un fluido ete- 
rogeneo in cui nuotano molte fottili 
membrane, quefte unite col langue , 
e obbl'gate a circolare, urtate dai ci- 
lindretti del fangue, fi rivolgano an- 
che elle in figura cilindrica , e chiu- 
dano dentro di loro porzione di linfa. 
Colla continua circolazione paflando 
nei vafi ianguigni più angufti , ove 
non poflòno entra^,gli anelli , ma 
bensì i cilindretti li compongono, 
acquiftino in quefte anguftie una più 
perfetta , e colante figura cilindrica. y , 
Eflendo per me ficuro, dalle oflerva- 
zioni, che iMangue non è un corn- 
ai P°- 
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pollo di globetti folidi , ma d’ anelli 
formati da Tacchetti membranofi rn 
pi^hi di linfa , fe il Chilo non è com- 
$?olio , come ho defcritto , ma è una 
Toftar za faponacea compofta d’oglio , 
e - acqua le di cui parti fono inviabi- 
li converrà dire , che le membrane 
dei tacchetti degli anelli fi formano 
quando il Chilo erìtra nel fangue;ora 
è difficile il concepire quella genera- 
zione di membrane , quando nel fan- 
gue che trafporta il Chilo non vi £ 
altro che due moti uno progredivo , 
e 1' altro di rotazione , e tutti due 
certamente non polfòno fecondo la 
Meccanica determinare le infinitamen- 
te piccole p.ani dell’ acqua , e dell’ ti- 
glio a formare fu perfide piane , quali;* 
fono le membrane dei Tacchetti. Con- 
viene adunque piuttofto. dire , Ghe 
quelle membrane , o pellicole fono 
quelle frette dei vegetanti,.^ animali 
che mangiamo , attortigliate bensì , 
ma non dillrutte , le quali dal Chilo 
padano con effo nel fangue , e dal 
moto progredivo , e di rotazione dei 
Tacchetti già formati nel fangue, an- 

* che 
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che effe fi rivoltano , e chiudendo la 
linfa in cui nuotano , fi formano in 
Tacchetti. In conferma di quello ba- 
ft a efaminare gli anelli del latte , % 
quelli del fangue ; fi vedrà dalle of- 
fervaziory , che porremo in appreflò, 
che gli uni , e gli altri fono anelli , 
ma- quei del latte più turgidi , e. uni- 
ti infieme non formano ne color gial- 
lo , ne coior rollo ; perchè non fono 
pa fiati ancora per molti amali fangui- 
gni prima d’ entrare nelle zinne , per 
lo contrario gli anelli , che rimango- 
no nel fangue colla continua coni pref- 
fione , e urto che ricevono dagli anel- 
li già formati del fangue , e dalle di~ 
verfe aperture , e anguftiede’canali per 
ì quali lpecialmente^'nel polmone fono 
obbligati a pafiare , fono più fmunti, 
piy denfi , e perciò molti uniti formano 
fi color giallo , e rollò * a differenza di 
quei del lajte. Da quella idea del fangue 
lpero chela Fifioiogia ricaverà molto 
utile, principalmente per rendere ra- 
gione d’aldine malarie , e per la fè- 
parazione dei fluidi divelli del corpo 
umano. Tutto vedremo eifer compo- 
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fio di vafi , ove corre il fangue , o la 
linfa > non eccettuata la tela celliilòlaji 
che dimoftreremo eifere.un’aggiiegato 
di minimi vafi , e fibre fottililìnne d’u- 
na mirabile tefiitura , e che formano 
un 5 Anafiomofi , o intreccio di vafi , 
e fibre fingoiare . Ora io credo che, il 
fangue nei vafi grandi fia compofto 
& anelli di 6 , e forfè di 7 facchetti 
l’uno , di nmna in mano che palla ' 
nelle minori diramazioni delle arterie 
fi diminuire il numero dei facchetti 
componenti , e fi formano anelli cotiM 
polli di 5 , di 4 , di 3 , e di'# anelli 
adattati al diametro dei vafi , come 
tutto ciò vedremo formarli dal fan- 
gue tra due talchi più , o meno com- 
pietti nel Microfcopio ; e finalmente 
«nei vafi della tela cellulofa non pof- , 
fano entrare che i facchetti per lun- 
go . Ma tutto quello , che finora ho 
avanzato fi vedrà chiaramente nelle 
olfervazioni del langue. 

65. II. 0 (fervai la bile umana , e 
guardata ancora colla pallina 2560 
non vi ' fcorfi numero fenlibile di par- 
ticelle , ma vidi e lfere un iiuido mol- 
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vedere a molti Letterati di Napoli , • 
e Foreltieri , e tutti mi parve die 
rimanelìero fodi sfatti . Tra quei di-; 
qui numero il Duca di Tu rii Cavalie- 
re, che alla gentilezza accompagna una 
ringoiare dottrina ; Il Majrchefe D. An- * 
gelo Granito Prefidente delia Regia ' 
Camera ; Il P. D. Giovanni Carac- 
ciolo ProfelTore di Matematiche nel * 
Collegio Malfimo dei PP. della Com- 
pagnia di Gesù ; Il P. \D. Filippo - 
Giannuzzi' Profeflòre di Filofofia nel * 
Collegio dei Nobili deila ftefia Coni- • 
pagnia, ambedue chiari per la loro 
dottrina ; Il P. D. Nicola Caicani ora 
Provinciale dei PP. delle Scuole Pie 
celebre Filofofo , e abile Aftronomo 
i Signori D. Gaetano de Bòttis Pro — '' 
feflore di Filofofia D. Nidia’Brauc- • 
•ci , e il fu D? Domenico Senfeverinot • 
ambedue Medici , e tutti tre uomini 
molto dotti , e abbili OfTervatoii; il 
Signore D. Domenico Ci riilo accurati 
*iiflimo Pubblico Profeflòre di Bottani- . 

’ca ; il Signore D. Domenico Giugno 
abiliflimo Anatomifìa , e il Signore 
p. Giuleppe Vairo accurato Pubblico^' 

Pro- 
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Profe fibre di*Chimita ; Il P.'D. Vittorino 
Cardona Religiolo di Monte Oli veto; 11 
Medico D. Angelo Fafani accurato Ollèr- 
vatore della Natura , e tanti altri , che 
lungo farebbe l’efporre . Tra i Foreftie- . 
' ri , oltre moltifFimi giunterò il Sign. D. 

, Luigi GiraldiFerraréfe ; Il SignJD.Rai- 
tnondo Cocchi Profeifore d’ Anatomia 
Fiorentina , il Signor Afcanio Pro- 
feflóre d’iftoria naturale in Danimar- 
. ca ; Il Signor D. Antonio Durazzi- ‘ 
ni ; e II Sign. Fougerous de Boncfa- 
toìs Accademico di Parigi , cor due 
altri buoi compagni in queft’ anno . 
Dopo aver a molti cdhimunicatà que- 
lla nuova fcoperta, nel 1760 la Feci 
pubblica colle Rampe in ung lettera- 
di tre foglietti . diretta al Sign. Ab- 
bate Nollet Accademico di Parigi , e , 
di cui ho l’onore d’ effere* corrilpon- 
dente . In quella lettera feci tra gli 
altri ancora menzione del celebre P. Ab- 
bate D. Cefare Pozzi di Monte Olivet- 
to , Pubblico ProfeiFore di Matemati- 
ca in Roma; ma prefen temente lo ho 
ommeffo ; perchè quantunque egli al- 
lora Ini dicelFe d’ effere perfualò , e 
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dono le feguenti ragioni . Prima fon- ‘ 
deggiamento che fi vede nel Chimo, 
e nel Chilo degli inteftini , il quale cer- > 
tamente non fi può fpiegare fe fofie 
fidamente un* oglio mefcolato coll’ ac- ; 
qua ; perchè abbiamo veduto che 
le parti dell’uno e dell’altra fono invj- 
fibili a qualunque Mfcrolcopio . Ma per 
lo contrario fe nuotano nel Chimo, e 
Chilo molte membrane , quantunque 
per la trafparenza loto, e del fluido 
in cui nuotano non pollano diftinguer- 
fi. feparatamente; ciò nonoftante uni- 
ate infierne 1 fanno un’ iniprefiione così \ 
• difuguale nel fondo dell’occhio , che 
£t , che l’itìiagine ivi dipinta*non ftia 
tempre nel piano del fondo , ma fi 
muova, e perciò produca la fluttua- 
zione ; come fi ofierva nelle acque 
ove fieno putrefatte parti organiche- - 
di animali, o di piante. Seconda i ci- 
bi di cui ci ferviamo fono o partì 
•d’animali, o di piante; negli uni, e 
negl^ altri oltre i componenti di ter- 
ra, fale , e zolfi , vi fono ancora le 
parti organiche, che per lo più lo-,. 
' no membranofe , ,o fimili a mtm ra- 
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ne, e come laminette. Quelle nell’az- 
zione del ventricolo fi leparano dalle 
altre , fi afiòttigliano , ma molto dif-*- 
ilei finente perdono la rottura di pelli- ' 
cole , o di membrane , per la forte 
adefione delle loro parti . Dunque è 
più che probabile , che il Chimo , e 
Chilo ne fìa pieno . Le membrane più 
a flottiglia te folamente- efiendo quelle 
che fono afiorbite dalle boccuccie dei 
vafi lattei colla parte più pura del 
fluido eterogeneo / non poflono pro- 
durre quei colore bianchiccio , e on- 
deggiamento ch'e fi è oflervato nel 
Chimo, e Chilo degli Inteftini. On- 
de è che il Chilo dei vafi lattei è 
più puro , e trafparente . Terza il 
Chilo , o la fua* parte più pura dai 
vafi lattei va nel dutto Toracico , e 
da quello pafia nella vena fucclavia ; 
indi nella cava , e poco dopo fi trova 
mefcolato con t£i|a la mafia del fan- 
gue . Nelle dor^p poi quella porzio- 
ne di Chilo che palla per le arterie 
mammarie fi feparà dal fangue nelle 
zinne , e forma il latte . Ora , come 
vedremo in apprefiò dalle ofiervazio- 
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ni , tafito il latte* che il fattgue fono 
un fluido compoko d'anelli didiverfe 
grandezze ; nuotanti in un fluido ete- 
rogeneo che fi chiama linfa , e da ef- > , 
fa trafportati. Ciafcun' anello è com- : 
pofto di 3 , di 4 , di 5 , e di 6 pic- 
cioli cilindretti., che io credo eflere > l - , 
fecondo le oflervazioni , tanti facchet- 
ìi membranofi ripieni di linfa.. Qiie- 
fti uniti in 3 , o in 4 , o in 5 Scc. 
formano i varj anelli defcritti . Ora 
fe così è , non è difficile il concepire 
come il Chilo eflendo un fluido ete- 
rogeneo in cui nuotano moke fottili » 
membrane, quefte unite col l’angue , 
e obbligate a circolare, urtate dai ci- 
lindretti del fangue, fi rivolgano an- 
che effe in figura cilindrica , e chiu- 
dano dentro di loro porzione di linfa. 
Colla continua circolazione paflando 
nei vali languigni più angufti , ove 
non poflòno entraa^gli anelli , ma 
bensì i cilindretti dj li compongono, 
acquiftino in queke anguftie una più 
perfetta , e collante figura cilindrica. 
Elfendo per me ficuro, dalle oflerva- y 
zioni , che il* langue non è un com- '/ 
é Po-’ 


■m 

Digitized"by Googl^ 


- , .. o r . 2^É—ai <ii>Mir»n -1 | 


Gli Ammali. §t 

pollo di globetti folidi , ma d’ anelli 
formati da lacche tri membranofi ri-* 
pièni di linfa , fe il Chilo non è com- 
jfoflo , come ho defciitto , ma è una 
foftarza faponacea compofta d’oglio , 
e^acqua le di cui parti fono invifibi- 
li > converrà dire , che le membrane 
dei tacchetti degli anelli fi formano 
quando il Chilo eri tra nel fangue;or& 

« difficile il concepire quella genera- 
zione di membrane, quando nel fan- 
gue che trafporta il Chilo non vi è 
altro che due moti uno progreflivo , 
e 1‘ altro di rotazione , e tiittì due 
certamente non pottòno fecondo la 
Meccanica determinare le infinitamen- 
te piccole parti deli’ acqua , e deli’ cì- 
glio a formare fuperficie piane , qua lì L' 
fono le membrane dei facchetti . Con- 
viene adunque piuttofto. dire , Ghe 
quelle membrane , o pellicole forio 
quelle flette dei vegetanti,.^ animali 
che mangiamo , attcttigliate bensì , 
ma non diftrutte , le quali dal Chilo 
, pattano con etto nel ìangue , e dal 1 
moto progreflivo , e di rotazione dei 
facchetti già formati nel fangue, an- 

' che 


Capo IV 

che effe fi rivoltano , e chiudendo la 
linfa in cui nuotano , fi formano in 
tacchetti;. In conferma dì quello ba- 
' ftd efaminare gli anelli del latte , %] ' 
quelli del fangue ; fi vedrà dalle of- 
fervaziòry , che porremo in appreflò, 
che gli uni , e gli altri fono anelli , 

• ma' quei del latte più turgidi , e. uni- 
ti infieme non formano ne color gial- 
lo , ne coior rollò ; perchè non iòno 
. palfati' ancora per molti canali iangui- 
gni prima d’ entrare nelle zinne ? per 

10 contrario gli anelli , che rimango- 
no nel fangue colla continua compref-'’' 
lìone , e urto che ricevono dagli anel- 
li già formati del fangue , e dalle di- 
verfe aperture , e àngufiiede'canali perj - 
i quali Ipecialmente* nel polmone fono 
obbligati a pallate , fono più fmunti, 
pìy denfi , e perciò molti uniti formano • 

11 color giallo , e rolfo •, a differenza di 
quei del làjte. Da quefia idea del fangue 
fpero che' la Fifiologià ricaverà molto 
utile, principalmente per rendere ra- 
gione d’ alcune malatie , e per la fe- v 
para z ione dei fluidi divelli del corpo . 
umano. Tutto vedremo efler compo- fc 
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fio di vafi, ove corre il fangue , o la 
linfa , non eccettuata la tela cellulofa,' 
che dimofireremo efl'ere.un’aggijegato 
di minimi vafi , e fibre fottililfime d’u- 
na mirabile teflìtura , e che formano 
im- Anajlomofi , o intreccio di vafi , 
e fibre lingoiare. Ora io credo che.il 
fangue nei vafi grandi fia compofto 
• d’ anelli di 6 , e forfè di 7 facchetti 
l’uno , di mano in mano che palla 
nelle minori diramazioni delie arterie 
fi diminuifce il numero dei tacchetti 
componenti , e fi formano anelli coTim 
polli di 5 , di 4 , di 3 , e di ' * anelli 
adattati ai diametro dei vafi , come 
tutto ciò vedremo formarli dal fan- 
gue tra due talchi più , o meno com- 
prelìi nel Microfiopio ; e finalmente 
«nei vafi della tela cellulofa non pof- -, 
fano entrare che i facchetti per lun- 
go. Ma tutto quello , che finora ho 
avanzato fi vedrà chiaramente nelle _ 
ofl'ervazioni del fangue. 

65. IL Oflervai la bile umana , e . 
guardata ancora colia pallina 2560 
non vi' fiorii numero fenfibile di par- 
ticelle , ma vidi elfere un fluido mol- 
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to trafparente , e non tinto d’ alcun 
• colore. Oflervando però la bile d’un 
polla vi notali un competente numero 
di parti eftrema mente lottili , e ir- 
regolari , che inclinavano a formare ‘ 
dei piccioli rami . Se dunque in el- 
la, vi fono parti di natura diverfa , 
e perciò è un fluido eterogeneo , co- 
me pare die lo dimoftri il luo co- 
lor verde carico tirante al giallo., che ' 
fi vede a occhio nudo , devono que- 
lle parti eflere infinità-mente piccole; 
perchè appena diftinguibili con’qualun- 
que g^pbo ; e di pijì perfettamente 
diafane comè i faii ; perchè ' non fi 
Stede in effe alcun colore col Micro- 
feopio, e a occhio ftùdo non diftin- ’ ^ 
guendofi , fi vede il colore , perchè non 
fi vedono le parti ingrandite , ma loia- 
mente la luce da elie unite riflettuta. 
Così la nebbia, il vapore dell’acqua, v 
le parti minime della fu perfide dei 
corpi; perchè a occhio nudo non pof- ' 
fono diftinguerfi fi vedono la nebbia, > 
e il vapore bianchi , e la ftìp'erficie> 
dei corpi di colori varj ; ma guarda- 
te con una lente, o coi Microicopio, 

la 
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Ja nebbia , e il vapore fi vedono dia- 
fani , e nella fu perfide dei corpi alcune 
parti diafane , altre fplendemi , ed 
altre di colori diverfi da quelli, che 
comparirono a occhio nudo. 


Il Sangue. 


V.ujM. 



66./^\Uefte Offervazioni fatte fopra 
il fangue umano, e di varj 
animali le ho fatte per più 
anni da me folo, dopo aver trovato 
il modo di formare i globetti , e le 
ho ripetute centinaia di volte ; dopo 
effermi perfuafo , che 1’ occhio non 
mi ingannava le communicai nel 1754 
al Sig. d’ Alembert a Ginevra , che 
.quakhe cofa di fumile avea ancor® 
elio veduto coi fuoi Micro feopj ; ma 
che non avea tempo di* potere atten- 
tamente confiderà re il fangue per le 
pubbliche incombenze che avea Le 
communicai nel 1759 al Sig. Alber*^ 
to Haller, ma lamia lettera fi fmar- 
rì per ftrada , come efio F anno paf* 
fato fcrifle ad un’amico qui in Ma» 
poi; . Finalmente nel 1760 le feci 
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Èli 

• vederl a molti Deaerati # Hapoii ; - ; | 
e Foreftieri , e tutti mi parve die 
bandiera fodisfatti . Tra quei di 
qui .numero il Duca di Turfi Cavalie- 
re, che' alla gentilezza aecompagpa tu* 
Angolare dottrina ; Il Marchefe D. A to- £ 
\ gelo Granito Prefidente della Regia ' < 

<%i»era ; Il P. D. Giovanni Carac- 
ciolo ProfeìTore di Matematiche nel • 
f&iiegio Maffimo dei PP. della Gbm- 
'f#gflia.di Gesù ; Il P. Filippo 



pagnia, ambedue, chiari 


dottrina ; Il P, .. 

Provinciale dei PP. delie. Scuote. Pie 
celebre Filofofo, e abile Agronomo 
i Signori D. Gaetano de Bdttis Pro-# ' 
• ;• D. Nife-lire 


Signori' 

feflore di 



** > e il fu ^Domenico tfeniev- 
ambédue'. Medici, e tutti tre upn 
molto dotti ; e £bt>ili ÓiTervatoii 


ftore j&. Domenico Cirillo 3 

Pubblico Prqfefiore diJBottani- 
e& $■ iF*Sigftore D. Domenico Giugno 
abilìffimo Anatomica e x .il Signore/ . 
PM^ufeppe^ Vfciro a<*u$fo 


Prò- 
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Profe flore dfChimi'ca ; Il P/D. Vittorino 
Cardona Religiolo di Monte Oliveta; 11 . 
Medico D. Angelo Fafani accurato Olìèr- 
vatore della 'Matura , e tanti altri , che 
lungo farebbe l’efporre . Tra i Foreftìe- - 
ri , oltre moltiflimi giunterò il Sign. D. 
Luigi Giraldi Ferrare le ; Il SignJLRai- 
inondo Cocchi Profellòre d’ Anatomia . 
Fiorentino , il Signor Afcanio Pro- 
feflore d’Iftoria naturale in Danimar- 
ca ; Il Signor D. Antonio Durazzi- 
nj ; e II Sign. Fougetaus de Bonda- 
rois Accademico di Parigi , con due 
altri fuoi compagni in queft’ anno . 
Dopo aver a molti cdfnmunicatà que- 
lla nuova fcoperta, nel 1760 la feci 
pubblica colle Rampe* in ung lettera- 
di tre foglietti . diretta al Sign. Ab- 
bate Nollet Accademico di Parigi , e , 
di cui ho l’onore d^elfefe* corriljton- 
dente . In quella lettera feci tra gli - 
altri ancora menzione del celebre P. Ab- 
bate D. Cefare Pozzi di Monte; Olive- 
ta, Pubblico Profelfore di Matemati- 
ca in Roma ; ma prefen temente lo ho 
ommeffo ; perchè quantunque egli al- 
lora ini dicelfe d’ effere perfuaiò , e 
. G di 
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di vedere diftintamente 'gli anelli e 
mi dalie permifìione di nominarlo ; 
ciò non oliarne tre mefr dopo, refti- 
tuitofi a Roma ftampò una lettera in 
. cui lodando i miei Microfcopj non fa 
alcuna menzione ci’ edere rimafio per- 
fuafo, almeno fin che qui fi trattenne, 
e ancora un mefe dopo che due vol- 
te da Roma mi fcriifè , intorno gli 
anelli. In quella lettera non fa altro 
che con raziocini Fifici , Meccanici , 
e Geometrici oppugnare una materia 
di fatto. Perciò non mi trattengo ad 
efaminare quanto di verità lìa in ef- 
fi ; tanto -più ch£ agevolmente, fi può 
Icoprire in che fieno mancanti . Mi 
venne l’anno fcòrlo riferito , che un 
Letterato Foreftiere che faceva la fua 
dimora a Firenze pretendeva .di di- 
moft rare coi Teoremi d’ Ottica che 
adopràndo. pallini', in vece di lentine 
tuj;te le parti che fono rotonde devo- 
no vederfi colle palline annulari.'Afpet- 
to ancora quefti nuovi Teoremi , ne 
altro ne ho più faputo . Ma ognuno 
fi può ben perfuàdere che. fempre le 
palline le paragono nell 1 oflervaie col- 
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le temine ; e che quello che e* vera- 
mente rotondo colle tentine, rotondo 
ancora colle palline appavilce . . _t / 

67. Hi. Si ponga una piccola goc- 
cia di fangue tra due talchi, e fi com- 
primano un poco , acciocché rimanga’ 
una , o al più due fuperfìcie di parti • 
fanguigne, il che fi ©Serverà. dal ve- 
dere a occhio nudo i talchi folamente 
appannati , e non rodi Si oiìervino 
colla lente , o pallina che ingrandifca 
folamrtite 42 , o 43 volte s’ oflerve- T<,v - 7; ' 
ranno come nella Figura 1 ; cioè coni- 
■pariranhb parti quafi rotonde, alcune 
delle quali lono infieme unite, alcune 
fe parate». Se te fuperfìcie dei tale hi 
perfettamente combaciano , Saranno 
ferme; ma fe lafciano degli interftizj, 
o canali diverfi, allora lì muoveranno 
dofre fono più ftretti con gran velo- 
cità , dove meno con minore ; e fi 
vedrà chiaramente la loro Figura , 
e che fono tralpovtati da un fluido 
acquofo , e un poco ‘torbido . In a , 
e in c v* erano due ampolle d’ aria 
in mezzo alle quali le parti del fan- 
gué fìavano immobili ; talvolta vin 

G 2 al-% 
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alcuni canali v’ erano tre correnti 
di parti una l'opra T altra , dirette 
verfo lo hello luogo ; alle volte le 
correnti retrocedevano con gran velo- 
cità , e in alcune piazze tra i talchi 
andavano in giro , o fi muovevano 
• confufamente . Per vedere tutti que-r 
fti Fenomeni , e far muovere quelle 
parti giova alle volte fcuotere la ta- 
vola , o comprimere i talchi di 
vo , o mutare talchi fpefia. Dove ' 
molte parti fono ammaliate fi vede 
un colore rollo vivo , dove fono pò* 
che un colore lofio slavato , dove mi- 
nori un color* giallo , dóve fono fole 
comparifcono le parti diafano». 

68. Quantunque fi comprìmano i 
talchi., ciò non ottante vanno le par-r 
ti del langue con velocità divede; 
fono adunque tósi fottili , che -la cdm- 
prefiione non impedifce il lor moto . 
Perciò inoltre i aanali lafciati tra i 
talchi imitano perfettamente la gran- 
dezza diverfa delle arterie , e vene del 
corpo umano ; onde formar fi può giu-*** 
dizio del moto *del fangne negli ani- 
mali , Vedendoli • in quefto Microfco- 
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pio, che è per i corpi diafani, col lu- 
me di fotto , cioè tra Anello per le 
parti del fangue , e vedendoli elle lenza 

* alcun colore , è chiaro che le parti 
del fangue rifrangono , e difperdo- 

if- no tutti i raggi , eccettuato il roffo , 

* ì che lo riflettono ;• perchè dove lbno> 

• più parti unite , e il lume non pu <5 

pattare di lotto , ma di lato è ri- ; 
flettuto da ette $ allora comparifeo- 
' , no le- parti di*color roflo. Lo Ite fi- 
lo ^ancora -Accade le fi otterva f! fitti* 
gue nel Micro fco pio compofto a lu- 
me rifletto , coH’jlluminaTlo dà- lòprà. 

69. IV. Polla Gna goccia dp fan- 
gue tra due talclji , e comprìmendolaT*^* 
'come fopra, efpofta ad una lente, o 
pallina che ingre^cfhfcS 76^, ovvero‘”8o 
vòlte il diametro , Ti vedono come 
nella Fig, ; 2. 5 i vedono cioè diafani, 
ma meno rotondi di prima , e comin- 
cia. nel loro mezzo a compatire nei 
più grandi un punto nero , e nei pia- 
piccoli non fi . vede , ma fi accollano 
"più j alla rotondità. V 
■ 7a.Siccome colla lente, e colla pallina 
fi- vedono nella ftefià manierale parti <iéi 

G 3 " fan- v 
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fangue ingrandite 80 volte , non vi 
può edere più fofpetto di alcuna dif- 
ferenza , che palli tra le lenti , e pal- 
line , o d* alcun* inganno Ottico , che 
vi. potette effere in quelle . Onde fe 
tra le lenti e palline , fin dove può 
arrivare l’ ingrandimento delle prime, 
non v* è minima differenza , lo ftelfo. 
farà nell’ ufo delle palline quando in- 
grandifcono più delle lenti . Siccome 
con quali doppio ingfandimento del 
§ 67 fi .comincia a 'vedere un punto 
nero in mezzo alfe parti più grandi 
del fangue, così five<je evidentemen- 
te , cjie vi deve edere uno fpazio vuo- 
to , che poi vedendqk più ingrandite 
fi difìingue chiaramente . Se le partì 
del fangue follerò un comporto di 
cinque , o lèi globi uniti , come pre- 
tende ilLeevventfoek , non fi Vedrebbe 
un punto nero in mezzo , e il contorno 
tutto della parte diafano, ma Tempre fi 
ofièrvej'ebbe diafano . Il puntò nero fa- 
ranno l’ombre dei contorni dei Tacchetti 
interiori , non effondo ancora fufticien- 
temer.te" ingrandita la loro diftanza 
per poter diftinguere lo fpazio vuoto 

in 
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in mezzo . Le rtelie ombre fi vedono 
nei Tacchetti ancora quando lo Ipazio 
cofnincia a diftiiiguérfi . ; -, 

71. Dall’, avere oflervate comune- 
mente le pàrti del fangue ammaliate 
nei tubi capillari , e -nelle' cavità dei - 
vetri degli orologi è 'nato che da tutti 
fi è creduto # che le, parti del fàngue 
follerò rotonde , cdmc anche*tompa- 
rifcono nel' § 67 , e compone di 5 
o 6 globi uniti inficine Ma oiler- 
vandole tra due talchi Tolitarie , e 
Tfijlàte , quantunque in moto, già col 
globo 76 comincia à vederli' un prin- 
cipio del vjjoto , che vi è in mezzo . 
v 7Ì2. V. Eipofi una goccia di làftgue 
come prima tra cfiie^ talchi ad una pal- 
lina che ingrandiva 256 volte il'dia«ne* T ™-'^ 
tro , e le. parti del- langue eilendo in una f ^ 
fuperficie comparvero come anelli per 
lo più di 6 parti bislunghe coni porti. Lo 
ftelfo vidi , benché più in grande con 
una lente , che ingrandiva 384 voi- * 
te. Erano quefte parti bislunghe trafpar * 
lènti , e fenza alcun colore quando 
'erano folitarie , ma fe fi univano ’ 
molte cominciavamo a . folleggiare. Per, 

G‘4 . ve- - , 
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vedere quefie parti che compongono * 
gli anelli biiògna bene illuminarli, e 
a lume di notte meglio fidiftinguono,^ , , 
e quando fono hi moto. Che quella 
figura annulare non nafeeffe dalla com- 
prefìione dèi talchi .fi rendeva mani- 
iefto , perchè mutandoli fpefio ne in- * 
contrava di quelli che in alcuni luo- 
ghi fi toccavano , e quivi vedeva le , 
parti conjponenti degli anelli fciolte, 
e fole , ih altri luoghi Saldavano dei \ 
canali più larghi , e .più filetti , e 
quivi correvano gli anelli con veloci- 
tà. diverfe , ma non fi vedevano for- 
zati ad altro, che a far£ ovali per 
palfare per i canali più filetti . Speli- 
le volte palpavano uno fopra l’altro 
liberamente , e lenza il minimo in- 
toppo, e fino a tre fu perfide ne ho> 
vedute feorrere una fopra l’altra li— ^ 
beramente . Dunque fopra ogni fac~ 
chetto almeno tre ve ne pollono fia- 
le , comprefa la linfa che li circonda; 
e perciò fi potrebbero commodamen- 
te formare in^6 , e in 7 parti unite, 
e rotonde , come fi crede conni nemen-. 
re ; ma fempre fi vedevano anelli « 

U 


Gli Animali. 105 
La lora figura quando fi muovono, è 
continuamente mutabile . Si .fanno nel • 
paliate per canali irretii di figura ova-^ u7 ^ 
le , come in e # , e , c , c ; lo fielfo « ! 

accade quando fi pafTdlo vicini per 
un canale competente, indi di nuovo 
nel largo tornano rotondi. Si aprono 
alle, volte nell’ urtarfi , e fi tornano 
telooemente a chiudere . Qualche vol- 
ta in cabali ftrettilfimi fi allungano 
tutti in linea retta per pattarvi . Quaiv- 
do vanno con gran velocita , nell’ ur- 
tagli dividono^ nelle loro parti bis- 
lunghe , o tacchetti componenti , e 
poi ^ornano a unirli ; comprimendoli 
i talchi accade lo detto ; .ma nelle 
parti , ove perfettamente fi toccano , 
o quando la linfa comincia ad alciu-' 
garfi non 'fi unifcono più , ma refia- 
110 fciolti . Spefio fi vedono anelli mi- 
nori compofii di due , di tre , di quat- 
tro facchetti &c. dopo un quartq 
<T ora l’ inverno la linfa cominciò a 4 
afciugarfi , e gli anelli camminavano 
con lento moto.’ Aprendo allora i tal- 
chi e contemplandoli fenza alcun talco F/>.s. 
di fupra comparivano come nella figura 
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5. V’erano molti anelli contratti , e mi- 

* not i di prima, alcuni allungati , e alcuni % 

• Tacchetti feparati : Pofi una goccia di 
ì fangue fopra un talco folo , e la di- 

ftefi una volÉ col dito , e altre voi- f ’ 
te fcuotendola foiamente , indi 1* efpo- 
fi fubito , prima che s’ alciugafiè la 
• linfa alla pallina 384 e comparvero 
r,g - 6 ■ gli fteffi anelli , e mezzi anelli y* come ' 
in c, c, c , e alcune partì compo- 
nènti fole . Ciò feci- per levare ogni 
dubbio della comprefÌFone' dei talchi. 

. Contemplando una goccia fuccefìiva- 
mente colla lente 500, 760, 1280,*' 
1920 vidi gli fteffi Fenomeni defcrit-fe 
ti , ma molto più in grande r e con'. - 
uguale difìinzione . Per comprovare la 
figura annulare delle, parti del far.gue, 
e che lo fpazlo dì mezzo è realmen- 
te vuoto , adoprai un talco fegnato ( 
di fotto in varj luoghi , o da le , o 
/atti i fegni con un •aco ; e quando ’ 
gli anelli pattavano fopra i fógni fi-* 
vedevano qtfefti diftintamente nel mez- , 
zo dall’anello , ma i Tacchetti di etto 
all* intorno li coprivano . Di più fe- 
tente nei canali aiti , e, quando cor- 
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rivoltarli intorno a se ‘ Irteli! ; e allora 
rimali più cEe gprfualò , che ne la 
co’niprellione , ne alcun’inganno Otti- 
co vi potelie eGère . Perchè .nel rivol- 
tarli intorno un’ alle fvaniva a poto, 
* a poco io i’pazio db mezzo , ipch .fi 
vedeva- il taglio di elio , iridi di nuo- 
vo cominciava appoco , a poco a com- 
parite lo lpazio di prima dalla parte 
di lotto , come fa appunto lini.' Cielo 
. 1 ’ anello di Saturilo . Quefxo 
rilava il Signor Needham«v che lo vid*' 
. de meco 1’ anno fcorfo 1762 onorane- 
domi in cafa. ad oflèrvare più volte, 
experimenium crucis . Mi fonò incon- 
trato inoltre* molte volte a vedere , 
quando ftanno fermi 0 
taglio i che formavano tinà^ lujfga^ 
za , e ftavano uniti , ma* però dipin- 
ti *uno dall’ altro , di modo che li .po- 
teva numerare. Tralafcio per non te- 
diare il lettore molti altri curiolì Fe- 
nomeni che comprovano lo fteflò ", e 
che ripetendo centinaia , e centiriaja 
di volte , Tempre mutando talchi ^ t of- 
ferv azione lì vedranno agevolmente . 

; s 
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li Diametro reale.déi più grandi anel- „ ( 

li è f— di pollice , ovvero T * 7 par- 
te di un punto; onde per quanto Piano \ 
compresi i talchi , potranno ciò oliarne 
gli anelli girare intorno a se fteflì , fe i 
calchi non fono all’ immediato contatto. : 
73. Nel ripetere quelle oflervazio- 
ni conviene ufare le cautele ■ e {'polle À L ] 
per illuminare feens gli oggetti nel < . { 
Capo 1 . . Perchè fi tratta di dò ver 
vedere dentro un fluido trafparente 
Pacchetti membranofi , còme vedremo, 
'ripieni* anche efli dello Hello fluido*; ! 
e fi fa quanta difficoltà vi è a for- * 
mare idea di parti trafparenti , che '* 4 
nuotano in un fluido trafparente per ♦» 
la d iVerfa refrangibi li tà , a*cui fono fog- 
gètti i raggi paflando per corpi trai-. ■ 
parenti . Perciò bilògna illuminar il 
fangue con hiftie forte, e debole , di- ^ 
letto, e obliquo lino a che fi vedano 
gli anelli chiari , e diftinti . Si deve 
inoltre obbligarli a muoverfi per di- 
ftinguere cene la loro figura , e le 
ombre dalie parti foìide • , e reali dì % à 
efli . Non .eiiendo bene illuminati 
qualche volta comparifee nello Ipazio 

dì 
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di mezzo dell'anello in giro un colo- 
re gialleiLO , che in mezzo è trai) a- 




reme : di modo che pare che il mez- 
zo dell’ anello fia occupato da.uncor- 

• po rotondo ma tralparente , e giallo 
nel contorno . Quefta apparenza nalce 

• dalla linfa che fta in mezzo la quale,' 


dato angolo , lo rifrange in maniera 
tale che mie (colato coil’ombrà del con- 
torno interiore dell’ anello produce*-- 
' - quel color giallo, e quefto fa compa- 
- rive un corpo trafparente in meZzo , 
e giallo al contorno , Ciò fi conferma 

dall’ oflervare che il mezzo dell’ a nel-* 

, • . - 

lo è traTparente , e fi vedono chiara- 
mente le righe , o macchie del % taico 
inferiore , le quali fono coperte dai 
• Tacchetti , quantunque anche efli tra- 
inatemi , meno però del loro mezzo. 

, . Se vi folle in mezzo un corpo , o un & 
Tacchetto rotondo fi coprirebbero le 
'. righe del talco , come fi fa dai Tacchet- 
ti . Di più illuminando bene gli anelli 
fvanilce ogni apparenza., e fecondo 
che cade in elfi* il lume, l’ombra del- 
' T interiore contorno ora è da una , 



entrandovi il lume al di lòtto con un 
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ora dall' altra parte , e quando gira 
V anello intorno, uno de’iuoi all! , non 
fi vede aLun corpo ft laniero . Cofe I 
. tutte cjienon potrebbero fufliftere le 
nei mezzo degli anelli vi folle un 
corpo. 

74. Dall’ olfervare la Figura quin- 
ta, e fefta forfè anno ricavato alcu- 
ni , che il (angue foibe una linfa in 
cui nuotano una quantità di parti e- 
terogenee ; onde confondendoci . gli a- 
nelli , lciogliendofi r e,, unendofi colia 
linfd* : , quando comincia ad inaridirli, 
lì fono figurati . alcuni di vedere parti , 
Ialine diyerfe /parti terreftri , fuJfuree, 
metalliche &c. come apparirono nel- 
le Figure 5* , e 6 . Vedendoli in que- 
lle ligure, non ottante che Ciano aper- 
ti i talchi , molti anelli nel l’angue , 
fi vede ni nuovo chiaramente che la 
^ compreflione dei talchi non è cagione 
della figura loro ancillare ; al più fe 
è forte la compreffione li Icioglie nel- 
le loro parti componenti i le quali tor- 
nano di nuovo ad ynirfi in anelli , de- 
tratta la compreffiond , in quei luoghi . 
ove non fi toccano i talchi , ma non 

% ’ t ■ . 
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h ricuperano, ove combaciano perfet- 
tamente $ 72.. 

75. Aprendofi gli anelli quando 
s J urtano , e di nuovo chiudendoli 
con impeto quando la linfa è ancora 
fluida; per lo contrario quandp. co- 
mincia a coagularli non richiudendoli 
gli anelli , come abbiamo veduto nel 
§ 72 , è chiaro che fa preflionc ugua- 
le da per tutto della linfa , quando è 
fluida , è cagione del chiuderli di nuo- 
vo gli anelli . hlon fi deve perciò in 
quello cafo aver ricor fo ad alcun’ eia- 
terio ■; o forza attraente dei tacchetti 
giacche il fluido pare che ‘produca 
T effetto. Oflervandofi di più che la 
figura degli anelli è mutabile , e thè 
fono flefhbilf anzi , leccandoli la linfa, 
diventano minori , come; fi vede nelle 
figure 5 , é 6 , fenza che perdano 
alcuna parte componente •, è chiaro 
che i Tacchetti non fonò folidi , ma 
compofti d’ una materia fleffibile, e 
ripieni dell’ ambiente linfa che fi vuo- 
ta diffeccandofi la linfa.; altrimenti 
non fi può ipiegare la diminuzione , 
ò. riftringimento di tutto T anello -, 

B . fen- 

• * 


r~ / 


4 ( ‘ 


H2 Capo IVY 

fenza perdere alcuna parte . Perciò 
meritamente credo , cjie quelle Parti 
componenti il [angue [ano fotti li mem- 
brane rivoltate in faccbetti pieni ài 
linfa , come ollèrvammo parlando del 
Chilo,. Lo ftefìò dimoftreremo in ap- 
piedo con altri fenomeni più evidenti 
§ So. 

76. VI. Se una goccia di fangue 
pofta fu un talco fi tempera coll’ ac- 
qua , indi pofìovi T altro . talco un 
poco compreso , s’efpone alla ‘paRìèa* 
vedono gli anelli , come nella . 
figura 7 . Sono cioè molto minori che 
quelli deila figura 3. § 72. e' in elfi 
V non fi pofiòno ciifìinguere parti , e rai- 
ferribrano ad un piano circolare con 
uri punto nero in mezzo ,come nella 
figura 2. veduti colla lente, o paili- 
tw- «• na 76 . Se fi adopra menò acqua per 
fciogliere il fariguè adóprando il glo- 
bo 384 fi vedranno più grandi , e 
non perdono la figura annulare , e 
in efìi fi diftinguonS in qualche, ma- 
niera le parti componenti . Lo itefiò 
accade ancora fenza acqua agli anelli 


in quei luoghi ove fi combaciano i 


tal- 
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talchi, o quando la linfa comincia a 
leccarli ; anzi fe i talchi fi combaciano, 
ivi fpontaneamente fi fciolgono mol- 
ti anelli nelle loro parti componenti. 

77. Siccome ponendo acqua nel 1 an- 
gue gli anelli diventano minori , e 
quando è affai , lo ipazio di mezzo 
diviene un punto , ne fi diftinguono 
più parti fe è molta acqua , o 1 appe- 
na fe è poca ; così conviene conchiu- 
dere che quelli anelli fiano compofu 
d* uno , o al più due , o tre facchet- 
ti; e perciò la loro mole è minore, 
e lo fpazio di mezzo è un punto . 
Onde fi vede , che 1 * acqua fcioglie 
gli anelli nelle loro parti componenti, ( 
e impedifce che molti fi unifcano in- 
fìeme a differenza della linfa naturalè 
del fangue . Perciò la linfa è d’ una 
natura diverfa dall* acqua comune . 
Lo fteffo Fenomeno accadendo quan- 
do i talchi fi combaciano, o la linfa 
li afciuga, ne viene in confeguenza, 
che per formarli gli anelli fi ricerca 
una determinata quantità , e fluidità 
della Linfa . Quello riftringiment© 
dell’ aneljo è diverfo da quello dai 

H $72, 
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$ 72, e 75 . Quello nafce daH’ufcir 
fuori dei faccheiti la linfa , quando 
quella li alciuga. Quefto dal dimi- 
nuirli il numero delle parti compo- \ 
nenti 1 ’ anello . Quindi ancora con ^ 
quelli Fenomeni li Ipiega l’ufo dell’ac- 
qua ideile malattie di torpore di fan- . 
gue , o quando quefto tende al coa- 
gulo . Non folamente l’ acqua rende • 
più fluida la linfa , acciocché fama 
più facilmente nei vaft ; ma inoltre 
fcioglie gli anelli dei fangue nelle lue 
parti componenti , e fa che ft formi- 
no nuovi anelli di minor diametro ; 
e perciò più atti a fcorrer# nei vaft 
grandi , e che fono più difpofti ad 
entrare nei vafi minimi ; onde ft re- 
ftituifce al fangue la libera circolazio- , 
ne in tutti i vaft del corpo , benché 
minimi , s’ impedi fce il coagulo , e l’in- 
Éammazione . Non mi diffondo di più , 
su quefto particolare , appartenendo ai 
ì Fifiologi , e ai IVIediCi , di tirarne. più 
ampie confeguenze. 

78. VII. Se fioflerva il. fangue .tra . 
i talchi quaqdo è interamente afciu- 
gato fvamfcono tutti gli anelli , e i 

• .fio. 
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(acche tti , e di rado ve ne refta qual- 
cheduno; nè fi vede altro che un ca- 
lore omogeneo trafparente , ove erano 
pochi anelli; un colore omogeneo gkir? 
letto, ove he erano più; un colore o- 
mogeneo rollo slavato, ove erano in 
maggior numero ; e [blamente dove 
rad d’ anelli un fi>pra : 
l'altro fi vede un, rollò carico, e una 
ramificazione nera , ma in mezzo i 
rami il color rolTo è omogeneo* P©# 
omogeneo intendo un colore -.da per 
tutto uguale , e non interrotto da pali- 
ti . Quella ramificazione è iimilillifloa; 
a quella che fi vede nella parte rolla 
del fangué dilfeccato .in qualche vafo, 
ove ad occhi mudi fi vede , che è na- 


cui -fr crepa in varj luoghi la < 
perfide ; oiide lo ftefiò deve accader© 
tra due talchi , ove il fangue è atte» 

fjiaflato.. 'afe: , v .<i 

79. Di qui è forfè nato f errore 
del Signor Adams nelle Tran fazioni 
d’ Inghilterra , e di alcuni altri , che 
•rie anno defcritto il fangue ramolb , 
o compofto di moke parti ramofe^ 
y&js-: H 2 80. È* 
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80. Da quella olfervazione fi rica- 
va inoltre con tutta evidenza ciò che 
abbiamo detto nel $ 75 ; che cioè le 
parti del fangue non lono folide , ma 
Tacchetti membranofi pieni di linfa . 
Quando fi fecca qualche liuido etero- 
geneq in cui fi diftinguevano varie 
parti , quelle fi diftinguono meglio •- 
quando è dilfeccato il liquore , che : “ 
quando nuotano in elio. Così fiofler- 
va nella di fioluz ione dei fili di cut 
abbiamo parlato nel Capo 2 . Ma fe 
le parti nuotanti nefiiuido fono mem- > 
brane rivoltate in facchetti , e pieni • 
di linfa , allora folamente può acca- 
dere che , difleccandofi la linfa elle*' 
riore, tiri a se l’interiore dei facchet- 
ti , e quelli fi fpianino , e formino ; ", 
una fuperficie omogenea trafparente , 
o più foprappolli un colore omogeneo * 
gialliccio , o rollò slavato , o rollò ca- 
rico , ma Tempre omogeneo , e fenza 
. diftinzione di parti, come appunto fi 
ofierva, anche nel fangue ammaliato. 
Che la grofiezza diverfa delle fuper- 
ficie equabili produca varj colori lo 
dimoftrano le ampolle di fapone la," 
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fclate nell’ aria , come o {fervè il Nevv- 
ton nell’Ottica. Vedafi su di ciò la feti- 
fata Teoria delle Infiammazioni del Sig. 
Sauvages Medico di Monpelier. Rimane 
dunque fuor d’ogni dubio,the le parti 
lislurghe degli anelli fono faccbstti ment- 
ir anofi ripieni di linfa. Il vederfi in al- 
cuni luoghi alle volte dopo il dìfiecca- 
«nento alcuni anelli , e Tacchetti deriva 
forfè, perchè fi farà prima difieccata 
la linfa interiore ai Tacchetti , che l’e- 
fterna , o pure perchè intorno a que- 
fti non vi farà fiata linfa, che diffec- 
candofi poteffe vuotarli ; effendo adun- 
que rimafìi gonfii di linfa , fi vede il 
motivo per cui, diflecoato il fangue, 
encora fi vedono. 

8ii Vili. Tra due talchi polì una 
góccia di fangue di un colombo cava- * 
togli dalla vena fotto V ale , e efpo- 
nendola al globe tto 384 compariva 
come in figura . Cioè le fue parti e- r p^ 
*ano ajielli ovali, che fi muovevano in 
corrente con maggior veloci tà del fan- 
gue umano , erano diafani meno di 
efiò, e perciò più difiinguibili , erano 
più craffi , mutavano figura , fi apri* 

fi ^ • va- 
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varo ; ma poi ricuperavano la loro 
primiera figura perpetuamente ovale . 
In c , c , c , fi vedevano alcune loro 
Componenti fatte anche effe a 
modo di Tacchetti membranofi , come 
quelli' del fangue umano, ma più lun-* 
■ghi> 

82. Dille' perciò bene il Leevve- 
phoek negli Arcani delia Natura To- 
mo I Parte II, carte 5* , e Tomo il 
Lettera 128, e Tomo IV Lettera 6 5 
delcrivendo ’le parti del fangue delle 
rane, dei pelei, e degli uccelli, che erano 
ovali, come vedremo in apprelTo. Da 
quella e da altre ofiervazioni fi vede 
chiaramente ciò che dicemmo nel $37; 
cioè che Leeuvvenhoek ado prò palli- 
ne piccoliflìme , benché imperfette , in 
alcune, ofiervazioni ; altrimenti non a- 
vrebbe dillinte, le parti ovali; ma lìc- 
come egli dice che fono pianoovali , 
qpando lì vedono i facchetti gonfii , 
con un gran fpazio nel mezzo • così 
non dovevano e fiere pailine perfette. 
Perché poi ir fangue. umano non lo 
deferiva così, farà forfè perchè l’avrà 
voluto contemplare nei tubi capillari. 


o con 
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6 con lenti perfette , che non ingran- 
divano tanto. 

8 3. L/e fiere meno diafani degli 
7 •• nelli del fangue umano conferma la loro 
maggiore crallezza > che pero ancora 
. cogli occhi nel Microlcopio fi ditìin- 
x 'gue . Vedendofi in c * c , c , c i lac- 
‘ ; chetti più lunghi , ma della ftelfa na- - 
tuta del fangue umano , dimoftra, 
che anche quefti anelli ovali fono com- 
pofti i come quei dell’ uomo > ’ 

84. IX. Poh una picciola gocciap^n». 
di fangue cavato dai ventricoli del 
cuore d J una ranocchia , ed el pedala 
alla lente 384 comparvero anelli bif- 
lunghi i ma piccoli , come i più pic- 
coli della Fig. io ; efpoh un'altra ' 
goccia di fangue cavata dal fegato 
d’ un 5 altra ranocchia > e comparvero 
- anelli bislunghi , ma però più grandi 
* di quei del cuore , come li vedono 
nella ftelfa Figura Io: avendoli po- 
lli infteme nella figura per farne il 
giufto paragone. E gli uni e gli a{t*i 
erano più trafparenti' di quei del 
fangue di colombo , e tanto trafpa- 
renti , die illuminati al lume vivo 
H 4 | dello 
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dello fpecchio fi confondevano colla 
linfa ; onde conveniva illuminarli a 
lume laterale . 

• 85. Avendo dimoftrato che i Tac- 

chetti del fangue fono tante mem- 
brane , è chiaro dalla trafparenza 
maggiore , e minore che le membra- 
ne dei Tacchetti di colombo fono più 
denfe di quelle dei Tacchetti dell’ uo- 
mo , e quefte più denfe di quelle 
delle ranocchie . Pare adunque che la / 

.. craflezza delle membrane Tia propor- 
zionale alia veloci tà con cui il fangue 
fcorre nei vafi . Perchè tra due tal- 
chi certamente il fangue di colombo 
corre coftantemente più veloce di quel- 
lo dell’uomo, e quello più di quel- 
lo delle ranocchie, e nella ftefl'a pro- 
porzione è la denfità delle loro mem- 
brane'. Ciò è conforme ancora alla 
Meccanica ; perchè dove corre più 
forte il fangue , quivi vi è maggior 
urto, e rotazione, e perciò maggior 
ftrofìnamento di parti ; onde la den- 
fita deve efler maggiore . Che gli 
anelli del fangue fiano più piccoli nel 
puore, che nel fegato fi può ripetere 

- . " ' \ 0 per- 
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o perchè il chilo mefcolato nel fan» 
gue col cuore non e ancora ben for- 
mato in anelli , o per 1* impeto con 
cui fono dai cuore sbalzati, per cui 
fi feparano alcune partì componenti, 
perciò l’anello è minore; ma nel fe- 
gato dove il fangue va molto più 
lento , maggior numero di làcchettì.' 
ha tempo d’ unirfi per formare gli 
anelli . Ma quefto lo ri fervo ad un 
più maturo elame fopra gli altri ani- 
mali ; come ancora le in molte ma- 
la tie, come l’Etifia, e Confumazione 
le membrane dei lucchetti fi afTotti- 
glino affai . 

8 6. X. Tagliai la vena d*tm piede di^ 
dietro ad una tartaruga ed efpofi u-f/*. 
na goccia di fangue" tra due talchi 
prima al globo 256 , indi al glo- 
bo 384,6 comparvero molto gracili, 
e meno trafparenti di quei della ra- 
nocchia , nè in quei del colombo quan- 
do fono interi ho potuto difìinguere 
divifione di parti; forfè per la gran 
coerenza dei tacchetti . Oppofi di nuo- 
vo un’ altra goccia di fangue della 
tartaruga cavato dallo fteffo piede af- 
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VJ«-» 4 | pallina 25 6 , (opra un folo talco, 
e comparvero meno ovali di prima, 
come fi vede nelle Fig. 12013. 
T 0 V.IP 0 87. XI. Cavai uria goccia di fan- 
num'.t.g ue da un cefalo morto da vàrie ore, 
c jpofta tra due talchi l’efpofì alla len- 
te 1280, comparivano molti facchet- 
• ti bislunghi la maggior parte ,* con 
pochilfimi anelli , ed erano i Tacchetti 
in un lento moto . Compreffi più i 
jv*. ^talchi colle dita , e fi formarono la 

0UÌÌ1 2 , # * 

maggior parte in anelli ovali i Tac- 
chetti , che andavano con molto mag- 
giore velocita . Forfè il calore delle 
dita ravvivò i Tacchetti , e la linfa in 
cui nuotavano , e così tornarono ad 
unirli e formare ‘gli anelli . Volli of- 
fervare una goccia di fangue d’ un’e- 
tico morto da due giorni con un glo- - 
bo 512 e comparve come nella figu- 
» la 1 4 n. 3 . 

88. XII. Efpofi tra due talchi una 
goccia di latte di donna allora efpreffo 
dalle mammelle alla pallina 384 , e 
comparvero gli anelli , come quei del 
fangue lavato coll’acqua nella Fig. 8 , 
quafi rotondile molto turgidi; cofic- 

che 
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eh è nella linfa da cui erano trafporta- 
tr lì diftinguevano molto bene. In elfi 
non potei diftinguere alcuna unione 
nei faahetti ; forfè per la loro forte 

i 

coerenza . 

i 8 9. Da quella olfervazione , e dal- 

la diminuzione di mole che pati- 
rono gli anelli del fangue febbena 
non perdano alcun facchetto , quando 
* la linfa comincia a diliscarli , pare 
■ che fi confermi che i facchetti dì 
, * quelli anelli fono membrane rivoltate 
e piene della linfa in cui nuotano > 
la quale per li pori della membrana 
" 1 entra , ed elee a fuo beneplacito , fe- 
■ tondo alcune efterne circoftanze . La- 
fcìo ai xMedici > e ai Fifiologi ì’ efa- 
mìnare quali malarie nafeano daii'-tefr 
fere quelli fècchetti più , o mena tur- 
gidi di linfa; e dalla facilità che con- 
traggono di empirli t o votarft: Non 
mancherò in appreffo d’ efaminare.il 
fangue in ogni fpecie di malattìe'. « 
90. Per confermare la figura an* 

t / nulare del fangue, non ho mancata 
d’efaminarlo in tutte le maniere pof- 
libili , ufeito dalla, vena , dal nafo , 4a 

fc- 
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ferite, da una puntura d’ aco nelle 

dita &c. in uomini robufti , deboli, 

, di mezza età , vecchi &c. e coftante- < 
niente fempre Iho trovato anelli, più 
grandi in alcuni , in altri meno; in al- 
cuni più pronti al moto , e a dividerli 
nei loro Tacchetti, in altri meno; ma in • 
tutù fempre i’ ho offervato nello ftef- , , 
fo modo . In conferma dello fletto ef- 
pofi il fangue tra due talchi al Mi- 
crofcopio Solare di Liberkhun ado- 
prando lenti di mezzo pollice , d’ un 
, -J- &c. e palline diverfe , facen- 
dolo dipingere fopra una carta pofta 
a diverfe diftanze dal Microfcopio , e 
fempre comparve annulare , ed i Tac- 
chetti Ti vedevano con fomma diftin- 
zione, e fenza Iride alcuna. Nella ' 

Tév.v. Figura 1 5 comparve così con una 
f^^ pallina di mezza linea di diametro , 
tenendo la carta lontana da efla piedi : 
Parigini 2 , e un terzo . Nella Figura 
1 6 adoprai la fletta pallina , e diftan- 
za . Nella Figura 1 7 fu lo fletto , e 
fempre la vifta , murando talchi , e 
fangue , fu nella fletta maniera . Lo . 
fletto accadde ^doprando lenti diverfe. • 
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91. Si può adunque certamente con- 
chiucere dalle precedenti oflèrvazionì 
confermate col Microlcopio lolare , che 
ia vera figura delle parti del fangue 
in tutti gli animali è annulare . E 
perciò il Sangue degli Animali è un 
Fluido compoflo di Linfa , 0 d' un* 
acqua diverfa dalla acqua comune , 
e perciò eterogenea , come fi dimojlr » 
ancora dall' ufcire dai cibi ; nella qual 
linfa notano anelli di figura quafi ro- 
tonda nell’ uomo , e ovale negli ani - 
• mali . Ciafcun’ anello è compoflo d'uno , 
di due , di 3 , di 4 , di 5 , di 6 
facchetti membranofi , muta continua- 
mente figura, s‘ apre, e fi torna a chiu- 
dere ,fi allunga , e fi fcìoglie nei fuo i 
facchetti componenti . Un'anello del fan- 
gue compoflo di 6 facchetti ha di diame- 
tro reale y 0 '— 0 di pollice Parigino', cioè 
f- di punto. Ciafcun faccketfo altro non 
è che una fattile membrana di diver- 
fi groffezza in diverfi animali , e 
forfè ancora negli uomini , e dentro 
ejjo v' è la linfa fieffa in cui nuota „ 
la quale paffa per li fottili pori d> 
quejìa membrana * La Linfa compone 

quella 
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quella che diciamo acqua , o fiera del 
{angue, e gli anelli , o /ticchetti coni- 
porgono quella , che chiamiamo parte 
sofia del /angue . Gli anelli , e i /tic- 
chetti fono tra/parenti a lume rij'r at- 
to , o per dentro loro tra/mefio ; e fono 
no/Ji a lume rijlefib veduti . 

92. Gli anelli del fangue effendcr 
fempre limili in tutti i languì degli 
Animali , e non avendo altra ^diverli- 
tà che la maggiore , o minore diver- 
tita di groflezza nelle membrane dei 
{Tacchetti dai quali fi compongono , la - 
quale non può. portare un lenii bile 
divario nei languì ; è chiaro che tue* 
ta la diverfità dei fangui fi deve ri- 
petere dalla linfa principalmente , c^e 
è un fluido come abbiamo veduto ete- 
rogeneo . Adunque la parte rofid del 
{angue fi può riputare . omogenea , e 
la fiero/tf eterogenea . Ma ficcome le 
parti della linfa non lì difìinguono , 
jie anch$ con palline del maflimo in- 
grandimento , così devono effer quefte 
d* uff eftrema iòttigliezza , e affai vo-^ ' 
fatili ; e perciò anno da effere r mi- 
nimi componenti , o elementi delle 

parti • 
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parti fenfibili . La linfa dunque -non 
contiene , che i minimi elementi delle 
farti dei /ali , degli egli , dei zolfi , 
delle terre , dei minerali , dei me - 
, talli ìjc. Quindi il faìe , i zolfi , gli * 
egli , le parti di ferro , e la terra die 
fi eftrae dal fanguje fono produzioni 
fatte dal fuoco , dal calore dell’ aria « 
calcinazione del l'angue j oda un moto 
particolare in elfo introdotto . Non 

• / io adunque con qual fondamento al- 

cuni abbiano aderito , che nel fangu* 

. fi vedono le parti dei fali , e dei me»- 

■ .. talli ; non offervandofi altro che ajielr 

li, e i loro làcchetti . V errore o è 
nato dal contemplare il iàngue ara- 

■ mafia to , e non iji una fuperficie , co- 
me ho fatto in tutte le ofierv azioni, 

, o dal confondere le gocce della linfa; ’ 
fpecialmente quando comincia a fecr 
carfi, colle parti reali del fangue .Se- , 
in vece di vederle l’anno congettu- 
rato, perchè realmente dal fangu$ (i 

• ’ cavano i l'ali , il zolfo , la . terra , e 

il ferro ; quello altro non può prova- 
le fe non che nel fangue vi fono gli 
clementi di quefti Qorpi , che col ca- 
• 4M lo- 
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tore, o con un moto particolare uni- ' 
ti producono i detti corpi. 

93* 1 / Analifi ftelfa Chimica fatta 
da molti autori del fangue dimoftre- 
• ara ciò che ho detto evidentemente . 

- 1. efpofto il fangue a putrefarfi , o 
ad un calore di 96 gradi del Ter- 
mometro di Reaumur fi fcioglie prima 
’ ■ il fiero, indi la fua parte rolla in un 
liquore fetido , e quefto a poco a poco 
fe ne va in un alito volatile , e puz- 
^ colente la fciando poche fecce nel fon- 
-, do del vafo . Il moto dunque inter- • 1 

„ no , e naturale di putrefazione dimo- 

ftra ad evidenza che la parte ro/Ta , ' 

♦ e il fiero fono ugualmente comporti 
di parti fottililfime , e volatili ; più 
' , prefto fi fcioglie il fiero , che la parte 
solfa ; perchè in quefta la linfa è 
chiufa nei facchetti . Lo fpirito di 
vino condenfa e 1* uno e l’ altra in 
modo che non può più fcioglier/ì ; t 
per lo contrario nei mali maligni fi 
fcioglie il fangue , come anche nello 
fcorbuto f e nell’ Idropifia . 2. fcio- 
gliendo chimicamente il langue , fi t_ 
vede la terra nell’acqua e nell’oglio 

fot- 
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fotiililfima; calcinandolo fe ne ricava v. 

il ferro .3. Se il fangue da poco 
tempo cavato dalla vena s’efpone in 
un lambicco a foco leggiero ne efco- 
no cinque felle parti d’un* 2cqua im 
fipida , con qualche porzione d’odio 
fetido . Accrefciuto il fuogo elee fyor^ 
uno fpirito fetido , e acre formato, da > 
un fai volatile fciolto nell* acqua , cho 
vien detto Spirito del . fangue , quello 
è la cinquantefima parte di tutto 
fangue pollo nel . lambicco ; indi efoe 
piccola porzione d’ogl io , che porta con. . v‘ 

fe un fai volatile lecco ,che in forma, 
di fiocchi ramofi s’attacca al collo del 
lambicco , e porzione d 5 elfo efee an- 
cora prima dello fpirito «o Quello falq 
• appena è 1’ ottocentefima parte di tut-* : * . ' * 

to il fangue . Dopo quello viene futu- 
ri un’oglio giallo, indi negro, acre , ' , 

e infiammabile , che farà la cinquan- 
, tefima parte del fangue. Rimane nel 
fondo del lambicco un carbone porolò, 
che biuciato lafcia una cenere . Quella 
fciolta nell’acqua d'a un fale fiflb,mi- 
fio di (ài marino , e alcalino , che è 
la cinquecen tefima pane di tutto il 

I kVr 
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fengue , e la parte alcalina è la quar- 
ta parte di tutto il (ale . Da quefto 
l'ale fiiìo, con un fuoco violento fi ca- 
va un poco di fale acido marino . In 
fondo dell’acqua cade una piccola por- 
zione di terra fatua che è 150 vol- 
te più del fale acido , e contiene alcune 
parti tirate dalla calamita . Le ftelfe 
cofe , che fi cavano dal fangue tutto, 
fi cavano ancora dalla linfa diftillata 
a parte , ma quella dà più acqua , e 
pieno oglio di tutto il fangue . Da 
quefte operazioni fi vede più che evi- 
dente che i fali , f oglio , la terra , e 
il ferro fono produzioni del fuoco , che 
uijifce i loro elementi ; e elle la parte 
xolì’a del fangue unita col fiero, dan- 
do lo fteflò del folo fiero , fi vede più 
che chiaro che èlfa contiene una quan- 
tità di fiero ; e perciò che i lacchetti 
fono pieni di fiero. Se la parte rolla, 
eccettuate le membrane foflè d’ altra 
indole del fiero, mefcolata con quefto j. 
non darebbe le ftelfe produzioni dei 
fiero . 
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'Fibre Mufculari , e Féndinofe. '»* 

4 <& * ' • ' 'i . 

$4. XIII. T7Spofi. alla pallina 5»*™* 
i a una Fibra mulculare f £ 
d’ un pollo , e comparve come li vede ’ 
in ABC. Efpofi un’altro filo raufcu* 
lare d’ un pollo ad un globo che in- 
grandiva 384 volte il diametro , e 
comparve , come li vede in D E F G 
com pollo di tre fibre . 

95. XIV. Efpolì due fibre mu leu- 
lari *d* un pollo, coperte di quella, che 
comunemente viene detta tela cellulo* 
fa fottililfima ad una lente che ingran* 

♦ diva 24 volte, e comparve la più pic- 
cola ~ di punto , ellendo .ingrandita 
24 volte. Perciò la lua veràìjrandez- 
za era ydivifo per 24 di punto, cioè 
o T V di punto.. L’ efpofi quindi 
ad un globo di cui non aveva mifu* 
rato il diametro , e comparve 1 7 pun- p 
ti , come fi vede nella figura 3 in ab 
edef . Efpolì tre fibre mufculari di 
pollo coperte della Bella tela cellulofà ve 
ad una lente che ingrandiva 24 voltd, 
c comparvero come due punti ; perciò 
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' . la loro vera grandezza era due punti 
divifo per 24 , cioè 77 ,0 T ‘t di pun- 
to . Indi P elpofi ad un globo , che 
credeva per un grotto fcandaglio , che 
ingrandiate 853 volte . Comparvero 
4< C ome lì vede in A B C D E F , e mi- 
furata la loro lai ghezza fu di linee 7, 
cioè di punti 70 ; perciò efiendo la 
loro vera grandezza di 77 di punto, 
la pallina ingrandiva 12 in 70, cioè 
840 volte. Tutte quefìe fibre mulcu- 
lari erano coperte di piccole , fottili , 
e tra fpar enti Iaminette , delle qu^li ia 
appretto vedremo l’origtne. Tutte que- 
fte fibre fono ftate delineate dal vero 
dall’ aocuràtiffimo pennello del Signor 
• ’ ' D. Domenico Cirillo . ’ JSp* 

.,C o6. XVs Volendo efaminar bene la 
teflitura delle fihre mufculari ne prefi 
vma fottilittima , che ben bene lavata 
s’ era ridotta di grandezza reale in lar- • 
go j- di punto , indi l’efpofi ad. un 
globo° che credeva che ingranditte l’og- 
getto 640 volte , e comparve 1 3 punti; 
T«.rc.perciò ingrandiva 50 per 13 > cioè 
F'i-5- 050 volte. Comparve comporta diluì 
in lunghezza Iteli, come fi vede nella. 
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F.ig. 5 , AB, e nell’ eltremità CD ave- 
va alcune picciole laminette . . Che cofa 
fi ano quelle piccole laminette difperfe 
fopra la fuperficie di tutte le fibre lo 
vedremo in apprettò . Certamente non 
fono la tela cellulofa defcritta da Hai- ' 
ler nella fua Filiologia; perchè in pri- 
mo luogo fono tanto piccole che ad 
un’ ingrandimento di 200 volte e più 
fembrano punti , fecondo perchè e fa- 
minata la tela cellulofa comparifce tut- 
to altro che lamine , come ottervere- 
mo . 

97. XVI. Prefi una fottilittìma , e 
quafi invifibile all’occhio fibra tendi- 
nofa e pollala tra due talchi 1’ efpofi 
ad un globo 1280 e comparve , come 
fi vede in a b c d , di fili larghi , e 
fchiacCiati , avendo in c d anche etta 
molte picciole quafi rotonde laminette. 
Le fibre mulculari , e i minimi loro 
filamenti tondeggiavano tutti , ma i 
tendinofi erano di figura piana. 

98. Da tutte quelle oflervazioni lì 
ricava evidentemente che le fibre mu- 
fcolari fono di figura rotonda, e tur- . 
gide , e compofie di minimi filamenti, 
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aniti in un fafcio ; per lo contrario 
le libre 'tendinefe fono molto meno 
piene d’umore, piane , e larghe; pa- 
iono cioè conipofte di tante piane fa- 
feette unite in un piano , o tra loro 
contigue. L’une , e l’ altre fono rico- 
perte di una quantica di fottili , tra- 
fparenti, e tondeggianti laminette. 

99. E fiendomf venuto fofpetto che 
quefte Iaminette nafcellero dalla infen- i v 
libile continua trafpirazione che fanno 
interiormente tira fibra , e fibra i flui- 
di del corpo umano , ne fperando di 
poter vedere le parti della trafpirazio- 
ne coi globe ai ; tentai la feguente e- 
fperienza - 

100. XVII. La trafpirazione delle 
anguille è Ijejitìbiiiliima , e piu tenace; 
di quella degli ejtri animali ; onde iris?, 
traprefl ad efamhiare'quefta primiera* 
melate 4 . forilo adunque un dito fopKi 
-la friperficiéld’un’ anguilla viva, eàa 
lì. a un poco levandolo , rimale aftàc- 
eata al dito una lottile' membrana , 
thè efammata al Microfcopio ira due? 
talchi col globo 1280 fi vide chiara- 
mente eifere un’ aggregato di lottili. 

. L > la- 
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lamine trafparenti quali rotonde , e lo- 
prappohe , che erano di diametro una 
linea, o io punti; onde comparendo 
così perchè ingrandite 1280 volte ; 
ne viene in conleguenza che la loro 
grandezza reale farà di un pun- 

to; cioè 777 di punto. Di fatto mul- 
tipiieando P er 1280; cioè divir 
dendo 1280 per 128 il quoziente è 
lo punti. 

toi. XVIII. Animato da quella 
fperienza tentai d’ efaminare la trat- 
tazione umana. Perciò fcielto un tal- 
co pulito , e chiaro , e ft resinandolo 
con tela fina, e bianca, indi efamina- 
tolo col globo 1 280 non vi potei fun- 
gere lòpra alcuna parte di polvere , o 
altro. Mi lavai più volte le mani non 
fola mente per levare le parti di pol- 
vere , che vi fono, ma ancora per pro- 
movere la tra Ipi razione . Quindi la- 
nciando la fìecca , e detratto il bollò- 
lino applicai al forsme ove corrilpon- 
de il talco il dito graffo in modo che 
lo chiudeffè tutto , folle vicino al tal- 
co, ma non lo toccaflè. Tenutolo co- 
sì per un quarto ef ora , indi levato- 
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10 vi applicai tofto il globo ; e atteri 
prando un lume debole, già prima che 

11 talco lì vedeflfe olTervai fvolazzare 
per T aria alcune laminette ; fermato-» 
mi un poco a contemplare tenendo im- 
mobile 1’ occhio , ciò non oltante le 
vedeva muoverfi ; pure fofpettando di 
qualche inganno Ottico continuai a ca- 
lare il boffolino e' vidi fulla fu perfide 
del talco molte delle ftefìfe laminette 
piane , trafparenti , e quafi rotonde ; 
e il diametro della maggiore era qua- 
li 7 di linea , cioè punti 7 . Perciò la 
loro grandezza reale era -jj- , ov- 
vero 77T* di punto incirca. Tornan- 
do a lavarmi le mani ripetei più vol- 
ate T efperienza , e fempre collo ftellò 
iuccefio. Indi di nuovo pulite le ma- 
ni , e bene afeiugate , come prima ; 
applicai , prima pulito il talco , legger- 
mente fopra di elio il dito grolfo per 
qualche minuto; indi applicato il glo- 
bo 1280 vidi un numero prodigiofo 
delle flette laminette attaccate ai talco 
come prima. Ripetei quefta fte|ìa of- 
fervazione molte altre volte , e fem- 
pre collo fletto avvenimento . Erano 

• - que«* 
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quelle della fìeffa figura di quelle del-‘i 
le quali avea villo ricoperte le fibre 4 
e i loro filamenti § 95. 96. 97. 1 
' 102. Non credo , che dopo aver ri- 
petuta più volte qpefta olfervazionet \ 
e tempre avere olìervaro lo fteflò, vi 
farà alcuno che ne dubiti ; tanto più 
che il diametro di quelle particelle in* 
grandito è abbaftanza fenfibile da non 
poteri! ingannare , e 1’ ingrandimento 
è di 1280 volte il diametro . Non 
credo che giudicherà alcuno quella Co- 
perta ùmile a quella d’ alcuni , che al 
dire di LeeuvvenhoekArcanorum Na- 
tura Tomo 2 Farce 2 , fi vantavano 
d aver veduto gii Atomi d’Epicuro-, 
la materia lottile di Cartello , e gli 
efiluvj inlenfibili d’ alcuni corpi , come 
il Dottor Higmore che fi vantò d’a- 
ver veduti , lotto forma d’una nebbia 
gli effluvi magne tici ; elfendo una dif- 
ferenza confiderabile tra la trafpirazio- 
ne del corpo umano , che fi rende fen* 
fibile fopra uno fpecchio , e fopra il 
talco coll’ appannarli, e gli efiluvj d’al- 
cuni corpi ,che i fenomeni liefli li di- 
moftrano d’ un’ eftrema fottigliezza »; 
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perchè, penetrano tutti i corpi perfo- 
jich che fianp,ne vi è l’arte d’ unir- 
ne molta quantità, per renderli fenfi- 
inli in qualche maniera . Ma ficcome 
jn ogni nuova fcoperta , che fi efpo- 
- ne ai Pubblico , bifogna diftinguere tre 
fpecie di leggitori , che giudicano di 
ella di variamente , i quali perciò me- 
ritano differente rifpofìa ; così dirò an- 
che io di quefta, e di altre non me- 
no curiofe , che verranno in appteJìò. 
La prima fpecie di Leggi tori è di quel- 
li , che ellendofi già attaccati' a qual- 
che fifiema particolare fatto da loro , 
o da altri diffìcilmente fi riducono ad 
abbandonarlo ; e perciò al comparir di 
un nuovo fiftema vanno fubiio cer- 
cando ragioni per diftruggerlo . A que- 
fti tali ridonderò non rintuzzandole 
loro ragioni , che contro il fatto nien- 
te conchiudono , ma pregandoli di ve- 
nire a vedere , o di provederfi di glo- 
bi per ripetere le.Offervazioni; e poi 
dopo giudicare del fatto ? e formare 
quar fiftema loro è più a grado . La 
feconda è di quelli che all’oppofto dèi 
primi non anno ancora fognato alcun 

fifte- 
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Iiftenia,ma fono a maggior fegno volon- 
teroli d’ adottarne qualcuno ; onde cor- 
rono alla prima ad abbracciare quel 
lìfìema moderno , che è più applaudi- 
to , fenza molto con fiderare i fonda- 
menti fu cui li appoggia. Io non de- 
riderò di quelli Leggitori , ma piutto- 
fto dei primi , quando fiano ragione- 
voli ; il che non è così facile , o per 
impegno di partito , o per altre ca- 
gioni . Ma confulto quella feconda fpe* 
eie di letterati di edere cautelati nel- 
1’ adottare nuovi liftemi , fe la eviden- 
za , e i fatti non li obbligano a far- 
lo. La terza fpecie è di quelli , che 
non folo non anno alcun fiftema , ne 
lo vanno cercando con troppa avidità, 
ma anzi non penfano d’ adontarne al- 
cuno ; e leggono i libri folamente per 
trovarvi i difetti , criticarli , e porli 
con arti poco proprie in derifione . A 
quefti non do alcuna regola da fegui- 
re ; perchè tutte le deprezzano , ne 
potrebbero abbracciarle a motivo che 
non anno alcuna paflione per l’avan- 
zamento delle umane fetenze . Il più 
nobile modo da feguire con fimil for- 
ca 
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ta di gente , e lafciarli nella loro ma- 
niera d’operare lenza alcuna rifpolta. 

Il tempo li farà accorti dei frutti che 
produce quello lor metodo di penfare. 

103. E’ dovere ora dopo quella" 
un poco lunga , ma necelfaria digred- 
itone che tiriamo dalle OlTervazioni 
XVII. e XVIII. le confeguenze im- 
mediate che conducono alla ftruttura 
del Corpo umano . Siccome fi vedono 
tutte le fibre mufcolari , e i loro fila- " 
mentì , e le fibre tendi nofe colie loro 
parti tutte ricoperte di picciole lami- 
nette fimili affatto a quelle della traf- 
pirazione , così conviene conchiudere 
che le fottili lamine da cui fono co- 
perte le fiUre , e i loro fili fiano pro- 
dotte dall* interna , continua trafpira- 
zione dei fluidi del corpo umano . E 
ragion vuole , che fe il corpo dell"? , 
uomo per la circolazione , e calore , , 
che concepifcono i fuoi fluidi di con- 
tinuo trafpira efteriormente , molto ' 
più lo faccia nelle parti interiori ; tan- 
to più che (ì oflerva la lomiglianza 
di quelte . lamine . La tralpirazione 
continua fiilenfibile ha forfè 1’ ufo di 
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legare infieme i filamenti delle fibre , 
acciocché acquiftino maggior confiden- 
za per poter durare più lungo tem- 
po , e refifiere alle continue fatiche. 
Ma quefte laminette è neqpfiario feria- 
mente didinguerle da quelle della tela 
cejlulofa , o di- quella fottililìima mem- 
brana che di fuori , e al di dentro 
vede ogni minima fibra di mufcclo . 
Vedremo in appiedo, che la teiacel- 
lutala olfervata con Microlcopj di non 
molto ingrandimento fino ad ora , ve- 
duta con i globetti è un compodo di 
filamenti mirabilmente intrecciati , e 
di vafi che fanno una fingolàre Ana- 
JtomoJì . Però cogli ftelfi globetti fi 
vede ciafcuno di^ quedi lòttiidlimi va- 
fi , e filamenti anche efio ricoperto 
delle laminette che chiamerò in ap- 
preso lamine della tr affi r azione , le 
quali certamente o non fi vedono, o 
fi vedono come punti coi Microlcopj 
ordinarj . Ma taluno m’interrogherà 
che cofa fono quede lamine , che coll’ 
acqua della trafpirazione efeono fuori 
del corpo . Certamente non fi può 
determinare, ma forfè fi può conget- 
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turare che fiano le membrane dei Tac- 
chetti del fàngue confumate , e lace- ' 
rate dalla circolazione, delle, quali la 
natura fi fgrava , come fuperflue , e 
ne fa ufo nel tempo fletto per forti- 
ficare le fibre. Così la natura rende 
necelfario , ciò che pare fuperfluo agli 
occhi degli uomini * 

. » • f ^ • ti • 

fé"* • * **'* fi » *■ 

Nervi , Cervello , e fua Appèndi ce ; e 

Cervelletto . i 

• ~ 

* ■ , 

104, XIX. Q<Iccome le Fibre ner- 
vi^ vofe che compongo- 
no i nervi nafcono dal Cervello, e Cer- 
velletto , così mi propoli d’ efamina- 
re l’uno dopo l’altro, per vedere fe 
era pottibile i gradi coi quali procede 
la natura nelle fue opere , ne mi de- 
lufe r afpettazione , perche vidi uni- 
tamente col più volte nominato D. Giu- 
feppe Vairo , die mi afliftè nelle Of- 
fe rvazioni il mirabile ordine che a 
grado a grado tiene la natura nelle 
lue produzioni maravigliofe , Efpoli 
adunque un fottile filamento di ner- 
vo d’ agnello , e di vacca alla pallina 

I2%0 f 
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1280 , e mi comparvero molti fila* 
menti dritti , non . trafparenti , ma * 
d'una eftrema lòttigiiezza fenza al- 
cun canale nel mezzo , trai quali era- 
no varj piccoli quali rotondi , e tra- 
fparenti globetti , come fi vede in 
ABDC.Ufciva dalli filamenti , coni** 
primendo , un’ acqua trafparente in 
gran copia , che forfè farà il veicolo 
dei globetti . . r 

io 5.': 'XX. Detratta indi la mem«* 
brana JLramoide di vacca , che cuo-» 
pre là vpia madre e póftala ftefa tra 
due talchi vidi una ramificazione af- 
fai trafparente, e limile ai vafi lin- 
fatici, ftelà in rami lunghi ABF » 
CÌ) E non molto tra loro intrecciati, 
e più tofto fciolti ; e ciò colla ftelìa 
pallina 1280. Dentro quelli vaii non 
vidi alcun vefiigio di fangue , ma 
. da per tutto un’ acqua chiara . Efpo- 
f fi indi un pezzo della Pia Madre 
allo ftefìTo globetto, e vidi una prò-» 
digiofa ramificazione : di vafi che a oc 5 * 
chio fi vedevano fanguigni , molto 
meno trafparenti di quei deli’ Aran- 
noide , ma mirabilmente tra loro in- 
: f trecr 


»► » 
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r»v n. trecc * at ^ » e incurvati , e lotto quelli 
ftg. 9. ve ne erano degli altri , come li ve- 
de in AECD in cui ne ho delinea- 
ta una piccoliflima porzione della Pia 
Madre d’ agnello . Poca divertita v<' era 
tra quefla , e quella della vacca , ma 
i vali di quella erano più intrecciati, 
e incurvati quali foffero tanti cerchi . 

I tronchi della Pia Madre compari- 
vano più grofli di quei dell’Ara nnoide 
ma i fuoi rami più piccoli di quelli 
dell’ Arannoide . v : • 4* . .*§|f 

106 XXL Intraprefi indi i- ad .eia- 
ttìinare collo ftefiò globo 1280 la 
•* ' Sq/ìanza corticale del, cervello della \ 
"ftelià vacca , e non comprimendo i 
talchi fi vedevano varj globi , e .parti 
bislunghe più grolle di quelle che 
avea veduto nel nervo , e quali uni- 
r*v.vk te j n molti, e che in altri imitavano 
piccoli rami come fi vede in AB CD, 
nuotanti in un’acqua chiara ; e con 
alcuni legni di cfivifione . Compri- 
mendo un poco i talchi , il che non 
era difficile , efiendo efla una molle 
foftanza , fvanivano i rami crefceva- 
110 i globi di numero , ma dirpinui- 
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i mole, e vi erano alcune ^ar- 4; 
ti bislunghe . bipoli indi allo fi e fio 
globo k Softanza mèdollare dello ftef- ■ . 
lò cervello , ed ofièrvai una prodigio-, . • 
fa niukiplicitk di globetti aliai picco- ' 
li , e fimiii a quelli dei nervi , com- 
primendo poi i talchi non lènza qual-’/, 
che forza, e Rendo ella tenace , vidi ■ 
con mia maraviglia difporfi i globet- 
li in forma d’ una diftinta vamihcazio- TiJV _ F;j 
-ne; la quale però la vedeva di elfi com- F, k- *<• 
pofta , come ho delineato in A B 0 D . 
Difleccata tra i talchi quella piccola 
jporzione , duravano ancora i rami , 
é fi vedevano più diftinti , perchè era 
fvaporato quell’umore che li circon- 
dava. Efaminando indi i Corpi Stria- 
li , che fono nei ventricoli anteriori 
del cervello* vidi che partecipavano 
della foftanza corticale , e meduUare * 
del cervello. Efaminai indi , fempre 
collo fteftò globo , il principio della . 
midolla allocata , e .vidi che forma- 
va una ramificazione , effendo co pi- ’ 
preflà , più tendente alla linea rètta, v 
che quella della foftanza medoìlare ; 
ma però fi diftin£uevano i globi ed * 

K ■ 

• * • 



vano 
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era più dura a comprimerli della fo- 
ftanza medollare . Efaminando indi 
ip Jpìne pieliti Midolla ailuyigata , e 
ccmprimendgla la trovai più confi- 
dente dèi Ìlio principio , ramificata 
più in linea retta di elio , ne troppo 
li diftinguevano i globi , e molto fi- 
dile al nervo della Figura % • 

1Q7 . XXII. Fatte quefte OlTerva- 
zioni , che vanno , coinè fi vede per 
«ffado, mi pofì ad efammare il Cer- 
velletto . P.refa adunque una piccola 
porzione della fua Soft ama Corticale, 
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le.ofTervaziòni § 105 ha .trovati la 
figura dei vali che fono trafparenti , 
d’acqua ripieni. Convengono inoV 
1 tre cche la Pia* Madre fia un 'mirabi- 
le intreccio di vàfi fanguigni . Nello 
lìeflo paragrafo ho fatto anche io of- 
fèrvaré lo ftello; e di più Iio deferita 
to prefìo a poco la ramificazione , e 
ho fatto notare che fotto quella ve 
n* è -una , e forfè' due altre. Ma in- 
torno la ftruttura della Softanza corti- 
cale del cervello lunghe clifpute fonai 
fiate tra gli Anatomici fe fofle glan* 
dulofa ,0 piena di vafi . . Finalmente Rui- 
fchio avendo fatto delie iniezioni d’ un 
fluido fpjrhofo, e tenace, trovò che 
quello pafTava nei vali di feflfa , e per-* 
ciò la giudicò piena di vàfi ; dove noti 
penetrava il fluido o la giudicò piena di - 
yafi, più fiottili , o di vene ; e ciò fu 
d frutto di 40 anni d’oflervazioni ,e* 
rciò merifémeme- adottato da .tutti 
: pefìeriori . Avendola io 
laminata con un globo 
1 do veduto alcun .va* 
azione , ma avert- 
erti che imi tava- 
2 * . no • 
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no* pezzi di rami , fofpettai che forfè 
fodero così fottili i vafi che fi foflè- 
•rò lacerati porti nei talchi. Perciò l’e- 
fanfi rfei fopra un fòlo- talco , e’ Tempra 
Vidi lo fteflò ; adoprai palline di mag- 
gior ingrandimento fino a 1280 , e 
iempre più diftingueva meglio che era 
un compoftp di globetti * nuotami in., 
un’acqua , e in quelli che parevano 
pezzi di rami vi vedeva fogni di di- 
vifione. Onde ripetendo -più volte l’of- 
fervazione , e comprimendo in diverfe 
maniere i talchi , vidi chiaramente che 
tutta la foftànza era un comporto di 
globetti nuotanti in uri 5 acqua chiara ; 
e quei che parevano rami % s’ erano 
anche erti . fciolti in globetti . Concilili- 
fi adunque che non m’ ingannava , e 
che la Sojlanza corticale del cervello 
non era uri comporto dì glando.le , 
Malpigli iàne , • ne di vafi , o vene ; 
ma un comporto di piccoli globi ivi 
lcaricati dalla moltiplicita Mede ulti- 
me arterie della Pia Madre. Mi con- 
fermai in ciò còl riflettere che n^lla 
tela cellulofa quantunque fottilirtima , 
e comprefla avea fooperto cofiante- 

• 1 /, V* 3 f. 
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mente vafi , e fibre lenza che fi lace-r / 
raderò ; onde. lo Aedo avrebbe do- 
vuto accadere nella fofìanza corticale, , • ' • 

femai vi fodero flati. Intorno' all'.ar- i* 

* . • * . • • 

gomento portalo delle injezioni da . # * 
Ruifchio mi pare che fia molto equi- y-jfc 
voco ., perchè fe qucfti globi tendono 
già naturalmente a formar rami , mol- 
to più ciò accaderà fe tra* elfi in- » 
troduce un fluido fottile , e tenace., 
cr un fluido attivo che li fpin2;a >uno 
contro l’altro; e chi può lapere chet 
il fluido di Ruifchio non avelie* eoa- » 
gulato l’acqua in cui nuotano i gk>- ’ 
bi , e ficcome qùefli fono negli altri . . 
microfcopj mólto minori , che nei glò- 
. betti di cui mi fervo , la* linfa con- 
• denfata abbia prodotti quei vafi , e 
•quelle ramificazioni vedute da Rui* 
ichio . Perciò alle iniezioni credo che 
debba preferirli; la viftr* immediata , 
quando è chiara , e diftinta . 


Tela Cellulofa J fuoì vafi , e fibre '. 
109. XXIII.jp 


Olì tra due talchi 
un pezzo fot die di 
K 3 / te- 
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tela cellulofa , e adoprai una lente * 
T«- r V un glòbo che ingrandiva 42 volte 

fidamente, e la vidi come : n a bc de f g\ J 
Efpofi indi il lolo pezzo bc ad una 
pallina che ingrandiva 380 volte il dia- 
F/^13. mètro , e comparve tome inbemno, 
e quelli che- parevano punti nella fua 
• ' fupèrficie già comparvero piccole la- 
mftie^te . SS vedeva già allora diftin- 
, ‘ * tamente che molti di quelli che pri- 
» ma comparivano fili’ erano veri vali 
fanguigni*; penhè ; tinti d' un rodo , 

•’ ma slavato , perchè avea tenuta la 
.. l 'tela a macerare per più giorni; altri 
comparivano come le fibre mufcolari 
già defcritte . Figliai indi* uno di quei 
fili , che mi pareva edere un vafo. 
fanguignò * con una lente che in- 
grandiva 24 volte il diametro mi. 
comparve j di punto ; perciò il fuo 
} diametro reale era di -7 di punto . 

F*g.t 4. E fpofìo ad una pallina che ingrandi- 
kSL iS ‘v^, 450 -volte mi comparse un vero 
vafo fanguignò, come ih a b c. Ve- 
duto lo fteflò vaiò con una pallina 
1280. comparve molto più difìinta- 
mente efler vafo fanguignò , e tutto 

ri- 
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ricoperto delle fìefTe laminette che c.vea* • 
veduto nella trafpirazione . Efamina- 
ta Colla lente 128.0 Untela tutta in . 
quei luoghi , ove era più t rsfparente, 
e ciò per più volte , e in tempi di- 
vertì , ora adoprandò tela cellulolà 
d’un pollo , ora d* un' agnello , ora 
di vacca ; Tempre la vidi un compofto 
d’ infiniti vali moiri dei quali erano 
fanguigni , tnaravigliofamente tra loro 
intrecciati in più ordini , uno (opra 
r altro , e che fanno moke anaftcmo- - 
fi Angolari da non poterfi delcrivere, 
più belle cl\e nella Fig. 13 , 'di mo- • 
do che negli fpazj c , m , -11 &c. fi 
vedono molti altri intrecciamene di % 
vafi loprappofti , e tra quelli fi ve- 
dono moki filamenti mufcolaii intraf» 
ciati ; e il tutto è .ricoperto di lami- 
nette della trafpirazione .. Lo IfefTo ?; 
fi vede ancora rivolgendo la ftecca , 
e guardando la tela dalla parte di • 
fotto. 

« * < 

no. Quelle laminette' , . come già 

abbiamo notato non potendoli vedere 
che coti palline di molto ingrandimen- 
to, è chiaro, che la tela celluiòfa' de- 

• k 4 ’ \ 
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* iCritta da Alberto Haller nella fua 
dotta , e fenlata Filologia , di cui 
prefentemente s’afpetta con impàzien-i . 
za il tortio quarto , come “un compo- - 
fro di lamine , non poilono qucfte ef- 
fcr quelle di cùi ho parlato nella tra- 
spirazione . Perciò quella che dal Sig, 
Halier fi chiama Tela Cellulofa y cioè 
un compofto di lamine , che lafciano 
varj fpazj tra loro , è veramente una 
dirapiazione di fottiliffimi vafi fan- 
guigni , che fono tra fibra , e fibra , 
che fanno tra loro molte maraviglio- 
fe Anaftomofi, e fono trg. loro colle- 1 
gati con fottiliflime fibre , e con le^ 
laminette della trafpi razione. 

in. Mi fia ora lecito da tutte 

• . r 

quelle Oflervazioni fatte fui Chimo , 
fui Chilo, fui Sangue, fulle Fibre-, 
fu i Nervi , fui Cervello , e Cervel- 
letto , e fulla Tela cellulofa far ve- 
dere in un’occhiata il mirabile ordi- 
ne con pui la natura palla dal gran- 
de all’ invifibile ,’e da quello palla 
ad -un moto velocilfimo , onde poi 
regolatamente ritornare al grande, fe- 
condo 'le Leggi Meccaniche Stabilite 

^ dal . 
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dal Sapientiflimo Autore della natura. 
Con quefta occafione arrilicherò alcu- * 
ne congetture Tempre fondate Tulle Of- 
Tervaziorii , per dare , per quanto a '• 
me è potàbile , un maggior lume al- 
la Fifiologiu. 

112. Entrato il cibo o di parti ve- 
getabili , o d’animali triturate coi den- 
ti dentro il ventricolo , per mezzo del • 
luo calore, della Tua azione, e d’un* \ 
umore’ che con elio fi mefeola, fi ri- 
duce in una polta la quale è compo- 
.fta di tutte le parti delle quali fono, 
compofti i ' vegetabili , o gli • animali ; 
cioè di fali , di zolfi , d’ ogli , di . ter- 
ra, e di parti organiche dei medefì- 
mi triturate, o logorate , e perciò ri- 
dotte a fottilifiime pelli , o membra* 
ne . Moltiffime di quefte parti diven- 
tano fottilifiime, e volatili, e nuota- * 
no infieme colle membrane dentro Tace . 
qua pura o .efprefià dai cibi ,0 be- 
vuta. con età . Ecco, il primo paflo • 
-della natura d’aflòttigliare. per mez^' 
del calore , e dell’ azione del ventri- • 
colo le parti dei corpi, e diftruggere 
,ì$ loro organizzazione .• Ciò fi vede 


Ca t° 

Ttv n trecciati , e incurvati , e fotto quefti 
ftg. ». ve ne erano degli altri , conte li ve- 
de in ABCD in cui ne ho delinea- 
ta una piccoliffima porzione della Pia 
Madre d'agnello. Poca diverfità v-’era 
tra quefta , e quella della vacca , ma 
I vafi di quella erano più intrecciati, 
e incurvati quali foftero tanti cerchi . 
I tronchi della Pia Madre compari- 
vano piu graffi di quei deH’Arannoide 
ma i fuoi rami più piccoli .di quelli 
deilr Arannoide. v»- ^ 

$ 106 XXL Intraprefi indi > fld eia- 
minare collo fteflò globo 1280 la 
■* ’• ■ Sofìavza corticale del cervello della 
"(tefià vacca , e non comprimendo i 
talchi fi vedevano varj globi , e. par ir 
bislunghe più grolle di quelle che 
avea veduto nel nervo r e quali uni- 
T*v.Vk te j n m ohi, e che in altri imitavano 
* piccoli rami come fi vede in AB CD, 
nuotanti in un’acqua chiara ; e con 
alcuni fegni di divifione . Compri- 
mendo un poco i talchi , il che non 
era difficile , efiendo efia una molle 
foftanza, (vanivano i rami crefceva- 
Xio i globi di numero , ma diminui- 
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Vano di mole , e vi erano alcune par- ■. 
ti bislunghe. E fpofi iridi allo fieflò 
globo la Softanza mai oliar e dello fi<rf- 
iò cervello, ed offorvai una prodigio-,, 
fa; multipiicità di globetti affai picco- 
li , e limili a quelli dei nervi , com- 
primendo poi i talchi non fenza qual- ■- 
che fòrza, elTendo ella tenace , vidi 
con mia maraviglia difporfi i globet- 
li in forma d’ una dipinta ramificazio- rjvF;> 

• ne ; la quale però la vedeva di elfi com- F, k- »*• 
pofta, come ho delineato in ABCD. 

Di {leccata tra i talchi quella piccola 
porzione , duravano ancora i rami , 
é fi vedevano più diftimi , perchè era 
fvaporato quell’ umore che li circon- 
dava. Efaminando indi i Corpi Stria- 
ti , che fono nei ventricoli anteriori 
del cervello’ vidi che partecipavano 
della foftanza corticale , e medullare 
del cervello. Efaminai indi , fempre ' 
collo fteffo globo , il princìpio della . 
midolla, allocata , e .vidi che forma- 
va una ramificazione , effondo copi- ’ : ' 
prefla , più tendente alla linea rètta, v 
che quella della foftanza medoìlare ; . ' J 

ma però .fi diftinguevano i globi , ed ' 

W . 1 era .. 
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era più dura a comprimerli della fo- 
danza medollare . Ffaminando indi 
il Fine /iella Midolla allungata , e 
ccrnprimendQla la trovai più confi- 
dente dèi luo principio , ramificata 
più in linea retta di eflò , ne troppo 
li diftinguevano i globi , e molto fi- * 
tifile al nervo della Figura y . 

io 7. XXII. Fatte quefte OlTerva- 
ziorii , che vanno , coinè fi vede per 
grado, mi poli ad efaminare il Cer — 
velleità . Prefa adunque una piccola 
porzione della fua Sojlanza Corticale, 
la trovai più fottile di parti ;• m^ • 
come quella del Cervello . * La fua 
Sojlanza medollare forma una ramifi- 
cazione , .quando è comprefTa più di- 
dima , e intralciata della foftanza 
medollare del . cervello , più uniforme, 
e confidente ; di modo che nei fuoi 
rami. che forma non fi diftinguono i 
globetti jjniti , come in quelli del 
cervello . 

.108. Nella druttura delia Arannci- 
de che cuopre la Pia Madre tutti 
gli Anatomici convengono che fi a, fot- 
tiliflima* tralparente, e acquofa ; ìq coU 
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le.offervazioni § 105 ho -trovato la 
figura dei vafi che fono trafparenti, f 
e d’acqua ripieni. Convengono inoV 
tre *che la Pia' Madre fia un mivabi- . 
le intreccio di vali fanguigni . Nello 
fteflò paragrafo ho fatto anche ioof- 
ferrare lo Hello; e di più ho deferì t- 
to predo a poco la ramificazione , e 
ho fatto notare che fotto quella ve 
n* è - una , e forfè due altre Ma in- ’* 
torno la ftruttura della Sofìanza corti- 
cale del cervello lunghe diljpute fona 
fiate tra gii Anatomici fe folte glan- 
dulofa ,0 piena di vafi . Finalmente Rui- 
fchio avendo latto delle iniezioni d’ un 
flùido fpiritofo, e tenace , trovò che 
quello paflava nei vafi di ella , e per- 
ciò la 'giudicò pièna di vafi ; dove non 
penetrava il fluido o la giudicò piena di 
vafi. più flottili , o di vene ; e ciò fu 
il frutto di 40 anni d’olfervazioni ,e' 
perciò meritèmente- adottato da -tutti 
gli Anatomici pcfteriori. Avendola io 
fui principio efaminata con un globo 
506, e non avendo veduto alcun va- 
io ,* ne alcuna ramificazione , ma aven- 
do veduto , § 106 f parti che imitava- 


K a 


no 




V 


'** .11 
l > ‘tjts 


r* 


>■ 


•li 


■ T ‘ 


• 1 


I * • .1 < 

r • «. >* •* ‘ « 

- * \ - 
: 

M. M 


jfHHi 


148 Capo IP • . 

nò ‘pezzi di rami , fofpettai che fbrfe 
fofìero così fottili i vali che fi fofle- 
•rò lacerati porti nei talchi. Perciò l’e- 
famirihi fopra un fòkr talco , e'fempra 
vidi lo fteflò ; adoprai palline di mag- 
gior ingrandimento fino a 1280 , e 
tèmpre più diftingueva meglio che era 
un comporto di globetti ' nuotanti in 
un* acqua , è in quelli che parevano 
pezzi di rami vi vedeva fegni di di- 
vifione. Onde ripetendo -più volte l’of- 
fervazione , e comprimendo in diverfe 
maniere i talchi , vidi chiaramente che 
tutta la foftànza era un comporto di 
globetti nuotanti in un 5 acqua chiara ; 

• e quei che parevano rami s’ erano 
anche erti . fciolti in globetti . Concilili- 
fi adunque che non m’ ingannava , e 
che la Sojlanza corticale del cervello 
non era un comporto di glandole , 
Malpighiàne , • ne di vafi , o vene ; 
ma un comporto di piccoli globi ivi 
fcaricati dalla moltiplicità -dehe ulti- 
me arterie della Pia Madre. Mi con- 
fermai in dò còl riflettere che niella 
tela cellulofa quantunque fottiliflìma , 
-è compreflja avea fcoperto coftante- 
' . • men.-? ‘ 
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mente vafi , e fibre lenza che fi lace-r 
raderò ; onde . lo fieiìò avrebbe do- 
vuto accadere nella foftanza corticale, 
femai vi follerò flati. Intorno - all’ar- 
gomento portato delle iniezioni da 
Ruilchio mi pare che ha molto equi- 
voco perchè fe quefti globi tendono 
gi'a naturalmente a formar rami , mol- 
to più ciò accadeva fe tra elfi & in- 
troduce un fluido fiottile , e tenace., 
cr un fluido attivo che li fpinga >uno 
contro l’altro; e chi può lapere che: 
il fluido di Ruifchio non avelie? coa- 
gulato l’acqua in cui nuotano;! glo- 
bi , e ficcome quefti fono negli altri 
microfcopj mólto minori , che nei glò- 
betti di cui mi fervo , la linfa con- 
denfata abbia prodotti quei vafi , e 
•quelle ramificazioni vedute da Rui- 
lchio . Perciò alle injezioni credo* che 
debba preferirli la vifta. immediata , 

Quando è chiara , e diftinta . 
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Tela Cellulofa f fuol vafi , e fibre . 

109. XXIII. T) Olì tra due talchi 
X un pezzo fòt die di 
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tela cellulofa , e adoprai una lente > 
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'/ . - ■ * ùn glòbo che ingrandiva 42 volte 

f ( J.- * fidamente, e la vidi come : n a bc de f g. 
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- ‘ ‘ ». Efpofi indi il foio pezzo b c ad una 
: ^ : pallina che ingrandiva 380 volte il dia— 

f«.i 3 . mètro , e comparve tome inbcmno, 
e quelli che*parevano punti nella iiia 
• ' .Inpèrfide già comparvero piccole la- 
* . * ' miYiej;te . 81 vedeva già allora difìin- 
tamente che molti di quelli che pri- 
ma comparivano fili* erano veri vali 
fanguigni*; perchè tinti d* un rollo , 
*' v ma slavato , perchè avea tenuta la 
‘tela a macerare per più giorni; altri 
‘ . . comparivano come le fibre mufcolari 
v già defcriite . Pigliai indi- uno di quei 
fili , che mi pareva edere un vaiò . 
fanguignò , -e con una lente che in- 
grandiva 24 volte^ il diametro mi. 

» comparve ~ di punto ; perciò il fuo 
T n diametro reale era di ~' T di punto. 
F>g. 14. Efpofìo ad una pallina che ingrandi- 
^' 15 'và 450 -volte mi comparse un vero 
vaCo fanguignò, come in abc. Ve- 
% duto lò ftefiò vaiò con una paliina 
1280. comparve molto più difiinta- 
mente efìer vafo fanguignò, e tutto 
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licoperto deile ftefTe lamìnette che a.vea‘ - 
veduto nella trafpirazione . Lfamina- 
ta eòlia lente 128.0 la- tela tutta in . 
quei luoghi , ove era più trsfparente, 
e ciò per più yolte , e in tempi di- 
verfi , ora ado prendo tela cella loia 
d’ un pollo , ora d’ un' agnello , ora 
di vacca ; tempre la vidi un comporto 
d’infiniti vali moiri -dei quali erano 
fanguigni , tnaravigliofamente tra loro 
intrecciati in più ordini , uno (opra 
1* altro , e che fanno molte anafìomo- - 
fi Angolari da non poterli defcrivere, 
più belle cl\e nella Fig. 13 , "di mo- • 
do che negli fpazj c , m ,*n &c. fi 
vedono molti altri intrecciameli ti di % 
vati foprappofti , e tra quelli fi ve- 
dono molti filamenti mufcolaii intral- 
ciati ; e il tutto è .ricoperto di lami- 
nette della trafpirazione . Lo fleflò 
fi vede ancora rivolgendo la ftecca , jl 
e guardando la tela dalla parte di • 
fotto. 

• • 

r 1 o. Quelle laminette' , • come già 

abbiamo notato non potehdofi vedere 
che coli palline di molto ingrandimen- 
to, è chiaro, che la tela cellulòfa de- 
: K 4 ^ ferir- ' 
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• ’fCritta da Alberto Hailer nella fua 

dotta , e Tenia tu Filologia , di cui 
prefentemente s’afpetta con impazien- 
za il tomo quarto, come 'un compo- 
fio di lamine , non pollono quelle ef- 
fcr quelle di cùi ho parlato nella tra- 
spirazione . Perciò quella che dai Sig. 
Haller fi chiama Tela Celiuloja , cioè 
un compofto di lamine , che lafciano 

• varj fpazj tra loro , è veramente una 
dirapiazione di fottilifTimi vafi fan- 
guigni , che fono tra fibra , e fibra , 
che fatino tra loro molte maraviglio- 

• fe Anaftomofi , e fono tr$L loro colle- 
gati con fottiliflime fibre , e con le 

/ laminette della trafpirazìone. 

HI. Mi ha ora lecito da tutte 
quelle Offervazioni. fatte fui Chimo , 
fui Chilo, fui Sangue, Tulle Fibre, 
fu i Nervi , fui Cervello , e Cervel- 
letto , e fulla Tela cellulofa far ve- 

• dere in un’occhiata il mirabile ordi- 
ne con pui la natura paffa dal gran- 
de all’ inviabile ,'e da quello palla 
ad un moto velogillimo , onde poi 
regolatamente ritornare al grande , fe- 
condo 'le Leggi Meccaniche Stabilite 

. v ■ . • . • dal 
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dal Sapientiflimo Autore della natura. 

Con quefta occafione arrificherò a leu- • * 
ne congetture Tempre fondate Tulle Of- 
Tervazioiii , per dare , per quanto a' '• 
me è poflibile , un maggior lume al- 
la Fifiologia . 

il 2. Entrato il cibo o di parti ve- 
getabili , o d’animali triturate coi den- • 

* ti dentro il ventricolo , per mezzo del • 
luo calore, della Tua azione, e d’un* \ 
umore* che con efiò fi mefeola, fi ri- • 
duce in una polta la quale è compo- 
.fta di tutte le parti delle quali fono 
compofti i‘ vegetabili , o gli animali; 
cioè di Tali , di zolfi , d’ ogli , di . ter- 
ra, e di parti organiche dei medefi- 
mi triturate , o logorate , e perciò ri- 
dotte a fottilifiime pelli , o membra* 
ne . Moltiflime di quelle parti diven- 
tano fottilifiime , e volatili ,• e nuota- * . 
no infieme colle membrane dentro l’ac- . 
qua pura o .efpreffa dai cibi ,0 be- 
vuta con elfi . Ecco, il primo palio • 
-della natura d’ allòtti gliare. per mez^‘ 
del calore , e dell’ azione del ventri- • 
colo le parti dei corpi, e diftruggere 
loro organizzazione .• Ciò fi vede 
1 tR s • ad 

• • v , * 
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ad evidenza nel Qiirito , e Chilo de- 
. gli inteftin; . La parte più pura di 


quell’acqua eterogenea ; perchè con- 
' tiene i fali , i zolfi , la terra volati- 
le , &c. e le più lottili parti delle 
membrane palla nei vali lattei , e da . 
quelli nel dutto Chilodoco,' e ciò fot- 
ito nome di Chilo’. Quello fi ricava 
• * evidentemente dal non olfervarfi nel * 
Chilo dei vafi lattei alcuna particella* 

*• e ciò non .oliarne fi vede che è un 
• fluido eterogeneo . Che in elfo vi fila- 
no’ le membrane lì ricava dal dovere. 

. * fubito palìàre in latte , o. in fangue , 
come abbiamo olfervato. Appena pa fi- 
lato il Chilo , einfinuato nel' fangue, 
le jnembrane fpinte dal moto progrel- 
fivo , o di rotazione dei Tacchetti , e 
anelli del fangue fi rivoltano anche 


t- ' effe .in tondo , e chiudendo porzione 


di linfa • formano nuovi facchetti , e 

^ . • il* • i • r . _ • 


#nne fi vede nel latte delle donne ; 

. ma dopo avere circolato per le angu- * 
Aie dei vafi, e fpeciàlmente del pob 



quelli nuovi anelli, i quali fono tur 
• gidi , e trafparenti appena formati 
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mone, ove fono comprefii’d all’ aria A 
. ■ ’ ’ • y dì- 
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diventano meno turgidi , e le mem- 
brane dei Tacchetti più «denfe , onde 
formano gii anelli del fangue che fo£ • 
f; no più frminti, e di color rollò alu- * 

;• me rilìellò . Così la natura pvovede 
all’alimento dei fanciulli nelle donne, •* 
e ai' difpendj continui del (angue ner ’• . 
\ gli Uomini , e nelle Donne e torna 
di nuoyo a formare i Tacchetti , cioè 
nuove parti organiche proporzionate . . 
all’ anirfiale ; Ecco il fecondo palio deir 
. la natura, che dopo diftrutti gli or- 
gani ne torna a formare .di nuovi , 
Quejfti Tacchetti nei vafi grandi s’uni- ■ 
fcono in 6 , o 7 e formano anelli mag- 
* • gioii nel fangue . Nei vafi mezzani 
ficcome fono Udii bili o s’ allungano e 
divenuti ovali Vi palfan'o o fi divi- 
■y dono , e tornano con eftrema velocità 
a ricomporfrin anelli di 5 , di 4*, di , . 
3 Tacchetti adattandoli Tempre ai dia- 
metri dei vafi ; fino che nei vafi fot-* 

- tiliflimi o paffano anelli compofti d’un 
. . folo facchetto * ò i Tacchétti vi palla? 
no per lungo , come credo che accada 
nei Y&h della te ^ a cellulofa , e in quei 
della Eia Madre. Ciò tutto è confor* . 

•; . ■ ' * " me 
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ine alle<) (Tery azionai e fi vedono cch 
gli occhi iftefft tutte quelle trasforma-* 
zioni di anelli in pacchetti , di Tac- 
chetti in anelli , fecondo là minore t 
o maggiore diftanza , e i canali di- 
verfi , che formano i' talchi . Ma nel 
moto di circolazione , e a cagione del- 
l’ internò calore da efia prodotto mol- 
te membrane dei Tacchetti , s’ affotti- 
gliano a maggior fegno’, fi_ lacera- 
no in più parti, e refe inette più a 
formar Tacchetti , e anelli del -fangue 
vengono Ipinte lateralmente fuori dei 
vafi, e folto forma di lottili , e # pia- 
ne laminette fi attaccano alla fuperfi- 
cie efterna dei vafi del corpo umano, 
e delle fibre mufcolari , e tendinofe, 
e formano quella, che* abbiamo chia-r 
mata trafpirazione intervia; parte di 
quefte laminette trasportata dai fluido 
acquofo efcè fuori ' per li canali. che 4 
cernono della peli® in forma di tra- 
fpirazione. . infenfìbile , . o di fudove , 
che abbiamo chiamata trafpirazione 
efterna . Così niente perde la natura; 
perchè la trafpirazione efteriore ferve 
per lgravare il fangue d’ umore , e dì 
. >"■ • -pai — 
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parti fuperflue; la trafpirazione inte- 
riore ferve per collegare infieme , e 
dar forza ai mintoli vafi , e alli mi- 
rimi filamenti delle fibre, e forfè an- 
cora per impedire la troppo eccepiva 
trafpirazione che farebbero i vafi , e 
5. mufcoli', fpecialmerite nelle grandi 
fatiche, e in alcune malarie. Naturi* 
nihil agit frujlra dicono meritamente 
i Filolofi . Ma molte membrane dei 
facchetti reggendo come più fblide .al 
moto della circolazione , o forfè ac-* 
crefcendofi di'denfità per varie cagio- 
ni nel corfo, obbligate d’entrare nel- 
le minime e tortuole ramificazioni del- 
le arterie della Pia Madre , probabil- 
mente e fendendo la linfa fi confonda- 
no, e divengono rotondi indi ufeite 
dalle boccuccia delle medelime forma- 
no la foffonza corticale del cervello . 
Ivi* come i cibi nel ventricolo dalla 
azione del calore interno , e forfè an- 
cora della Pia Madre fi digerifeono , 
fi affottigfiano , e crefcono di folidità, 
diminuendo di mole in quella comu- 
ne vafea, o ricettàcolo detto Soffon- 
da corticale. Da ella palfano a com- 

P or- 
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porre la midollofa del cervello , ove 

• fi vedono gli ftefli globi minori , e 
meno trafparenti ,* b più folidi. Qui- 
vi crefciuta la loro folidità", e dimi- 
nuita la mole fi trovano più difpoftì 
ad attraerfi , onde è che comprefii for- 
mano dei lunghi filamenti . *Nella So- 
stanza midòllofa . s’ aflòttigliano anco-’ 
ira più pel calore , . e continuo moto 
in cui fono, onde diminuendo più di 
«noie , e accrefciuta la lqro folidità. , e 
perciò la forza attraente , ad ogni 
compresone quelli che fi fono dirni- 

• imiti affai formano dei filamenti foli- 

di , come fi vede nel Principio , e mol- 
to più nel fine della midollare foftan- 
za, e nella foftanza midolltflà del cer- 
velletto . Onde probabilmente i fila- 
menti dei quali i nervi* fono compo- 
ni traggono la loro origine dai più 
Sottili, e. folidi di quefti globetti . 1J 
rimanente dei globi non avendo ao 
quiftato tale folidita da ‘formare fta- 
bili filamenti ,fpinto dal fluido acquo- 
fo in cui nuota produce quei filamen- 
ti fugaci , che fcendono con gran ve- 
lociti tra i filamenti dei nèrvi > e 
v- -i •*'* ' prò- 
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producono i moti naturali , o volon- 
tari dei medelimi. Beco il teizo paf? 
ÌkÌq della natura che aall’ organico im- 
perfetto come fono i fàcchetti paffa 

• per gradi ai primi filamenti lolidi del 
corpo umano , e alla difpofizione fa- . 
Cile dei globetii meno lolidi ad. un • 
moto regolare, veloce, e in linea ret- • 
t a : E chi fa che non fi formi in uni 
maniera poco da quella diverfà nell* 
ovaja della femina una confimile di- 

* u fpofizione in varj luoghi , e quella 
. formi le tanto decantate ova , ma non 
ancora dipintamente da alcuno vedu- 
te , o determinate. Quella difpofizio- 

• ne poi , che nafee dal moto dei fluidi; 
della Madre non aipetta altro , che 
d’elì'ere irrorata dall’aura, o fpiritfr 
feminale per poter divenire il ^unBum 
faliens . di Malpighio, o per dir me- 
glio pe* poter farfi effa centro di mo- 
to , eia cui derivino a poco a poco gli 
organi- tutti del feto. Onde la gene- 
razione degli animali , e la produzio- . 
ne delle piante non. nafcerehbe dallo 
fviluppo degli organi contenuti nell* 
uovo , e nel fenie delle piante , il che 

WÈ ' è 
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è molto arduo a concepire , ma da, 
yna nuova produzione d’ organi , nata 
dalla prima difpofizione o Tia orga^ 
no principale’ che dà il primo moto , 
eoficchè fia vero che organum ex or- , 
gano oritur . Ma quale fia 1* organo 
•primario che fi forma nell’ uovo , e 
molto difficile il determinarlo , forfè 
il cervello prima , e poi il cuore.. Qual- 
che Metafilico meritamente mi dirà 
che dalla definizione del cervello ven- 
gono diftruttì i veftigj delle idee che 
rimangono nel cervello , confittemi . 
in una facilità delle fue.fib/e una 
volta piegate di ripiegarli ; fe noti- 
vi fono fibre, ne vafi nel cervello fi 
diffruggerà la memoria -materiale . 

A quelli Metafifici rifponderò che 
con quella defcrizione della foftanza 
midollare del cervello fi fpiega molto 
meglio la confervazione delle idee nel- 
la memoria , e le diverfità che in e£- 
fa fi trovano in differenti uomini , 
di quello che coi femplici filamenti , 
che acquiftanó la facilità di dilatarli 
tome alcuni anno detto, o d’ofcilìa- 
re come altri , o di piegarfi di mia- 


I» 


- ■ 1 ■' * JV"" 1 ® 






* . 

GH'sA.ninialì j~6i 

4<> cornei gB ultimi Metallici . Pfe£ 
darne uà- faggio ; la Memoria ingeri- 
ti? fi fpiegàèih peranzzo della fa- 
iei^fài'jche atqjLiiftano i globetti della 
jfoftanza. iÌMdollolà di fconere quali in 
linee lette ^fecondo i diverfi luoghi 
dovei itolo , dai fi lameniti , de i netr 

wjfceiiliaeffcdndei qualiniì communi* 
icano le imprelEoo i afoérvellp:, opey 
mezzo della volontà dte.vE„de^rmind. 
Memorai: pQ$la.kvxìk :$Fi£)& pomo^ 
di cui .glòbi- appena, oihtgiui*' deter- 
minano a delciivece n liòelv itti te pese 
qualche direzione 'con -molta velochà- 
Memoria tarda quella i^dii cui globi ii 
muovono tardamente i ò Id un gran- 
de ct*i 

•globi > cardiflitnamente r 6 aipóvdftQ 
benché urmiilcc^vimpetd^ Memoria 
tenace atvrà:queikt i di' cui globi conr 
fervano lungo tempo là dWpoftziope 
f a muoverli. Fanaticpu, farà quelloij 
.di cui gfcfei. urtati iris uititoogo pii? 
ticolare non folamepte*ifi :$ fà teftr 
tro di moto „ da eòi partono con^ 
tanti raggi dal .cejitfo kt- linea retti 
molti globi;. ma pel tempo hello jar 
. ; — L al- 
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altre parti del cervello fi fanno mol- 
ti altri centri di moto dai quali par- # 
tono molte linee di globi; onde è che 
quefi’uomo travederà per lo più , e 
avrà una ferie d’ idee difparata nel 
tempo fteflò . Memoria, continuata 
avrà quello i »di cui globi fono atti 
a fteoderfi in una confiderabile lun* 
ghezza r coficchè una idea rifvegli 
X kltta confeeutivamente .•« Memoria, 
fiacca , o come fi fuol dire Capo /ven- 
tato avrà quello i di cui globi all’ur- 
to dei nervi ri muovono in poca quan- 
tità, ed uno dall* altrcf dittanti. Paz- 
eo finalmente Urrà quello i di cui 
globi urtati dai nervi fi; muovono in 
giro , o vorticofàmente . Lungo fareb- 
be il defcrivere^, tutte la facilità , o 
difficoltà che riceve la noftra anima 
nel penfare dalla Manza midóllo fa 
del cervello. Ma certamente còsi s’apre 
ai Metafifici un nuovo , e più vafìo 
campo delle piegature delle Fibre ; 
acciocché pollano fpaziarfi a loro ge- 
nio nel Mondo Intellettuale . Ecco un 
fàggio d’una nova Fifioiogia efperi- 
mentale , ragionata., e fempiicilfima . 

; . 113. Con- 
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^ J i i Conviene prima che dia ter- 
mine a quefte OfTervazioni , che itOQ 
defraudi delle lodi dovute il prirriò 
inventore di quefta fcoperta intorno 
il modo con cui le noftre idee fi eo- 
citano, e rimangono imprefl'e nel cer- 
vello , e che fu il primo , che mi an>- 
mò a fare un’ accurata olTervazione 
intorno ai pretefi vafi , e fibre , dei 
quali fi è creduta finora compofia la 
foftanza intima del cervello » Egli è 
S.E. il Sig\ Marchefe Tanucci « Se*- 
gretario di Stato &c. dì S. Maeftà 
•il Re delle Sicilie, che pre anni fonò 
difcoTrendo meco intorno il modo coti 
cui l’idee fi fanno prefenti alla mena- 
te , e fi confervano nel cervello , con 
femplicifiimi , ma ben fondati razioci- 
na ; perchè appoggiati fulla fperìenza , 
e che lungo farebbe ora l’ efporli , con- 
chiudeva finalmente , che non erano 
fufficienti le fibre , ne il loro moto , 
o piegatura a poter fpiegare la velo- 
cità con cui i fenfi fomminiftrano le 
idee alla mente , la conneflione , -o 
concatenazione dellè medefime , e il 
loro pronto cancellamento dopo finito 

. vì i i 
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i|s di icario, e l’uguale prontezza nel 
jornajfc di nuovo a (vegliare , quan- 
do fi vuole. Onde fi dovea ricorrere 
necelTariamente a varj dilatamenti fau 
li in diverfi luoghi del cervello , dal^ 
fua mobiliflima iotìanza il, centro di cia- 
jfcuno dei quali corrilpoiidelìe aii’idea 
ienfibile eccitata dai lenii efteriori . 
ì^cchè :,ger appunto corri Ipo.nde , a 
piò 'che i Microfeop> ne dimoftrano , 
comprimendo la mjdojlola fofianza , 
coi quali il vede una irradiazione., o 
moto .'"dal centro a .tutta la luperikie 
d’intorno, che è un vero dilatamene 
to di una parte della midollare lo- 
ftanza *i ito 

ito-; < cito • . • • 
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D Onato Campo pubblicò Stampato* 
re di quefta Fede infima Cittll 
di Napoli , pxoftratò a* Piedi della 
M: V; umilmente efpone , come de- 
riderà fìampare Le nuove offèrvazio-. 
ni M^crofcopi cbé fcpra i Càrpi Iner i 
ti. Le Piante , e gli minimali del 
P. D. Gio: Maria della Torre ; per 
tanto fupplica la Reai Clemenza di 
V. M. commeteriie la revifione a chi 
meglio li parra , e 1* avrà dalla M:V: 
a grazia: ut Deus, . ^ 

J. v M. T>. T>. Jofepb Mei - 
di or Vairus in hac Regia Jiudiornm 
TJniverJìtate Che mix Tbeoret . Prà3. 
fnflitut. Profejfor-, 'revideat , in 
ftriptis rejeràt. iDatum Neapoli dif 
LK Lecembris - MLCCLXLIL 
*;• Jk ! '> ‘ 1 " ’** v 

SldoLAUS DE ROSA EPISCOPO* 

• ->:* m: . 

_ ai» s. R. M. 
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tiMperio Majejlatis Tua , eo , quo . 
J p*r òrat * obfcquh parens , librum, 
qm ìrìfcribìtw: , Nuove ofiervazionl 
tyicrojtopcfre , i ntorm a Ila Stori a Na-> 
turali, tìfj a viro Jl. t P.\ ì>, Joanne. 
Maria de Tur re confi riptum fummo, 
diligenti a perieli . Nova in bjf libro 
4b acutijjìmo Jpefflatore Natura ,pr.a t 
ter Pbyficorum Jpem, atque expeBatipr 
»sm Jìjlitur Reip. litteraria Micron 
fcopj jabrica & macbimtio > t finta 
àitpenii j atque , . inventi orti s filetti a^ 
ut mhil fupra ; rnvatS ante%oc lem-, 
pus inaudita proponuntur in Natura 
4 wjjleriis àbfervationes fupra humani , 
divorimi ingerii Cqpditionem ut 
fipfa pene. Natura , rei, novi tate if 
filmi rat ionem rapi videatur, & novam 
iinc liceat Iti (l'ori a Naturali s epocbfijp 
aufpicqri .. Opus, hoc., ut quamprintunq 
pulii ci jurisfiat t cum nec Regii s ju- 
Yiìaiy» nec Civium moribus adyffey 
tur # uikjl e Jhper jp fid+ex 
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Imperio Tuo me a fendei cenfura , qud;n 
judicig tuo integram permitto » 

Ne apoi i XtV. Kal. j/anuar. $ 
tfDCCLXlF. Majejìati Tace . 
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Devatifs. Obfequentifs. addi&us 
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• fcdt 29. Menjii Janu&rii 1764.. 

* ' * . Neapoli .! ‘ V '• 

^ . '"'V. f 

V 2 /ò refcripto fu# Regali? Majc& 
Jlatis fuk die 28. currentis men- 
Jìs , è* anni , ac Relatione D. fiofe- 
pbi Melcbioris Vairo , de 'Ramini filo- 
ne Revidendi Regis Cappellani Ma - 
j%r.is 9 ordine prafata Regia? Majeflatis , 
Regali s Camera Garitta: Claue provi- 
det t decetnit, atque mandai , quod im- 
primatur cum inferta forma prafentis 
fupplicis lilelli , ac approlationis di- 
tti Reviforis ; Verum in pulii catione^ 
fervetur Regia Pragmatica', hoc fuum. 

ÒaetaTde FIORI, perrell£ 

*ffl. Marchio Citus Prsef. S. R. C. tem- 
pore fubfcript. impeditus , & 

fpcéhibile Caput Aulas Vargas 
Macùucca rtt>n interni t . 
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